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FBEFiZIOSE DEI’ HFTORE 

ALLA VI EDIZ, KEL SUO COESO DI STOEIA 


-Lj esperienza ha dimostrato , che » Sommarti , t 
Compendii gli Epiloghi storici non raggiungono, che 
imperfettamente lo scopo a evi si mirà , ponendoli 
fra le mani dei fanciulli. Il dramma soltanto delta 
storia é alla loro portata, e può spargere nelle loro 
tenere menti dei semi che, germogliando, riescono loro 
profittevoli. 

Alcuni altri metodi s" indirizzarono alle loro me- 
morie , e questi non fecero f che empiere la memoria 
stessa di date e di nomi proprii ; ma la cronologia 
non è la storia ; essa ne è solo U fondamento, e ci 
è sembrato sempre impossibile valutare V utilità dei 
periodi storici senza prima acquistare la eognizio- 
fte dei fatti eh’ essi racchiudonoi 

Noi procedemmo in altra maniera nelle operici 
duole che fino ad ora abbiamo date alla luce , e 
che il pubblico accolse tanto favorevolmente : ci par- 
ve, cioè, che, fermando V attenzione dei nostri lettori 
con narrazioni allettanti f saremmo riusciti più fa- 
cilmente ad istruirli. 

I fanciulli sono generalmente curiosi ; noi abbiam 
procurato di stimolare la loro curiosità , e di fard 
innanzi alle loro interrogazioni , parlando al loro 
intelletto. 
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Per molto tempo si ritenne, che i lettori adulti 
soltanto potessero trarre qualche induzione dalla 
storia , e gli abbreviatoli si limitavano a riportare 
i fatti, senza dedurne la menoma conseguenza, Que^ 
sto è un errore, che V esperienza ' di più anni dimo- 
strò in guisa incontrastabile. 

Noi Chiamo considerato V insegnamento storico 
sotto un aspetto tutto diverso , e ci siam convinti, 
che , con un poco di pazienza , si poteva avvezza- 
re i più giovani alunni a ragionare sui fatti che 
vengono loro messi sott' occhio. La memoria in al- 
lora non diventa, che un semplice ausiliario , t ' 
progressi dell' intelligema si sviluppano cmtempoì'tLr 
neamente con quelli dell* istruzione. '» 

Un fanciullo da’ sei agli otto anni possedè già un 
tatto perfetto per distinguere il bene dal male , il 
coraggio dalla vigliaccheria , la grandezza d’ animo ' 
dalla debolezza ; basta ajutarlo nelle sue osservazio:- 
ni, se si vuole, che il suo spirito intenda agevolmen- 
te i pensieri che a lui vengono manifestati , e ,chè 
la sua ragione tragga un doppio frutto dall' arnmae- 4 

siramento a lui dòlo. 

Il nostro « Corso d'' Istori a raccontata ai ,faSt 
CIVILI ED ALLA GIOVENTÙ » non è aduHque n« un 
compendio, .nè un sommario degli avvenimenti ; esse 
è la storia medesima coi' sentimenti che ella deve loro 
inspirare, e le conseguenze che essi possono ritrarne. 

I punii di vista. Sotto i quali vien loro presentata , 
sono destinati ' ad ingrandire con essi, ed a fondare 
sovra base solida le loro cognizioni future . , , t 

Vantaggi incontrastabili si mn tratti da questo 
metodo dai valenti professori che lo misero in pra- 
tica, perchè la sua efficacia possa essere oramai V og- 
getto della. menoma incertezza. . • 

.. -V- • \ • 
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ATIERTENZi DEWADTORB 

)^remm alla YI edizione della Storia SacrUf . 

t 


, i!T EB secondare il desiderio di un gran numero 
di* persone, che si dedicano alla educazione della 
gioventù , ci siamo determinati di pubblicare il 
presente volume secondo il piano generale del no-* 
stro<( Corso di Storia, baccòntata ai VANCieLLi». 

La Storia Sacra, fino a' giorni nostri riguarda- 
ta piuttosto come un’ introduzióne alla cognizione 
della nostra religione , che come il punto di par- 
tenza degli studii storici., era stata presentata 
sotto un aspetto troppo indipendente dalle altre 
parti della Storia , perchè i giovanetti potessero 
intendere facilmente le frequenti relazioni, che ler 
gano il popolo di Dio alle nazioni contemporanee 
deir antichità profana, 

La necessità di distruggere questo metodo di- 
fettoso aveva già determinato i signori professori 
deir Università a comprendere gli Annali degli 
Ebrei nel dotto loro compendio di Storia Antica ; 
e tale consiglio, veramente savio, ci ha servito di 
guida nell’ opericciuola, che ristampiamo oggi per . 
la sesta volta, 

• SI osserverà, che le indicazioni cronologiche, che 
abbiamo date, sono fondate sopra il sistema ge- 
neralmente ricevuto oggidì per l’ istruzione pub-' 
blica , il quale assegna 1’ epoca della Creazione 
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aU’ anno ft.963 avanti 1’ era crtstiaoa^ La scelta 
invariabile di questa base distruggerà oramai la 
incertezze che le diverse cronologie gettarono si 
spesso nella mente .de’ principianti.. 

Noi ci siamo siorzati , per quanto ci fu possw 
bile, di spargere qua e là i nostri racconti di no^ 
zioiii geografiche, proprie ad attirare l’attenzione 
de’ nostri lettori , avendo cura , copie l’ ebbimo in 
tutte le opere che compongono il nostro Corsodi 
Storia , di fondare la memoria de’ luoghi sulla 
memoria dei fatti (1). 

I lusin^ieri risultamenti di questo metodo , 
confermati oramai da dodici anni di esperienza , 
s ci fanno sperare, che il pubblico non disapproverà 
questo nuovo tentativo, il cui scopo è di appiana^- 
re le prirhe difficoltà dello studio ai fanciulli e 
r insegnamento ai maestri. 

Questa nuova edizione della Storia Sacra è po* 
co dissimile da quelle che la precedettero ; tutta- 
via nella revisione ci siamo imposto il dovere di 
uniformarci ai savii consigli, che alcune autorevoli 
persone hanno voluto darci, accostandoci, per quan- 
to fosse possibile, al testo della S. Scrittura, il più 
perfetto modello di precisione e di semplicità, eh© 
abbiamo potuto proporci. 

(1) Poiché questo pregevol lavoro del nostro autore 
potesse generaimente riescire più proficuo , abbiamo siir 
roato di aggiungere alla presente edizione due carte geo- 
grafiche, fatte disegnare appositamente, e conienemi le 
nozioni geografiche menzionate neil' òpera, affine di ri- 
sparmiare ai lettori la pena di andarle frugando negli 
alianti di' geografia : la quai còsa praticheremo altresì 
in tutte le altre opericciuoie di questo Corso di Storia, 
che pubblicheremo in seguilo , aggiungendo dove due 
dove tre delle dptte carte. 

- Kota dell’ £dit. nap, 
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La Creazione. 

L anno 4963 avanti Gesù Cristo, 


ON v’ è forse uno solo fra voi , miei cari 
fanciulli f che non abbia più e più volte doman* 
dato alla sua mamma , al suo papà od al suo 
precettore ; Chi è Quegli che ha fatto il sole che 
ci rischiara ? Chi è che ha fatto il cielo , la ter- 
ra , il mare , gli alberi , gli animali e tutto ciò 
che esiste ? La vostra età è l’ età delle interro- 
gazioni , c ciò è naturalissimo , perchè nasce in 
voi dui desiderio d’ instruirvi , per poi mettervi in 
grado di risolvere da voi stessi quelle domande, 
che ora non cessate d’ indirizzare alle persone 
che vi circondano. Onde io , appunto per soddis- ^ 
fare questa vostra lodevole curiosità , voglio pro- 
vare a narrarvi una storia , la quale è tanto in- 
teressante , che spero attirerà tutta la vostra at- 
tenzione. 

Stor.Sacra 1 


Digilized by Google 


Prima di tutto debbo farvi osservare , che V o- 
perajo, il quale fabbrica una casa con pietre , le- 
gni , gesso , ferro, con tutto ciò insomma, che è 
necessario per una simile costruzione , non fa 
una cosa molto straordinaria , poiché il suo me- 
rito consiste solamente nell’ impiegare con mag- 
giore 0 minore abilità i materiali, che sono a sua 
disposizione. Ma il muratore, che fabbricasse una 
casa ( se ciò fosse possibile) senza avere nè le 
pietre , nè i legni , nè il ferro , nè niente infine 
di tutto ciò che è indispensabile per un simile 
lavoro , oh l quello si sarebbe senza dubbio un 
operajo assai più abile di tutti gli altri ; non ò 
vero , miei cari ? e allora gli sì darebbe un no- 
me ben diverso da quello che si dà al semplice 
manovale, e si direbbe, eh’ egli è stato il Cbea- 
TORB del suo lavoro; che ha saputo, cioè, trarre 
una cosa dal nulla. 

Ebbene , sappiate , miei cari , non esservi che 
Dio, a cui si debba dare il nome di Creatore, per- 
chè Egli solo ha potuto trarre tutte le cose dal 
nulla ; ed è appunto la storia di questa maravi- 
gliosa opera , chiamata la Creazione , che sono 
per raccontarvi ; affinchè possiate comprendere la 
sapienza e 1’ onnipotenza di Dio , al quale , per 
creare tutto ciò che esiste , è bastato il volerlo. 

Voi già capirete facilmente, che Quegli, al quale 
nulla è impossibile, avrebbe in un istante potuto 
creare tutte le cose animate e inanimate , che ai 
trovano nel mondo; ma Dio ha voluto impiegare 
sei giorni interi a questa grand’ opera. 

In principio creò il Cielo e la Terra, su cui 
regnava allora una profonda oscurità, che fu cbia- 
mata Tenebre; ma, allorché Dio risolse di com- 
piere r opera sua, gli bastò dire : Sia la luce; e 
la Luce fu. Questa Luce, figliuoli miei , non erà 
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alleila del sole , che non esisteva ancora , ma il 
Creatore ha voluto che la Luce e le Tenebre se- 
gnassero il primo Giorno e la prima Notte. 

Il secondo giorno Dio separò le acque in due 
parti con uno spazio immenso che nominò 1’ E- 
STENSiONE 0 CiELi, 6 del quale circondò da ogni 
parte la terra. 

Il terzo dì I’ Altissimo ( essendo anche questo 
uno dei- nomi che si dà a Dio, come Quegli che 
è collocato al di sopra di tutto ciò che esiste) volle, 
che le acque, le quali circondavano la terra , si 
raccogliessero insieme per formare il Mare, i La- 
ghi ed i Fiumi. Allora, per comando del Creatore, 
apparve la Terra, e lo stesso giorno ordinò che 
fosse coperta di V egetabili, col quale nomo vo- 
giionsi significare «le piante, gli alberi, Io erbe, 
tutto ciò inOne che cresce sulla terra, nè può se- 
pararsi da essa ». 

Il quarto giorno Dio creò il Sole per illumi- 
nare e riscaldare il mondo ; e la formazione di 
questo globo di fuoco , che è oltre ad un milione 
di volte più grande della terra, e di cui gli occhi 
nostri non possono sostenere lo splendore , fu 
pel Creatore 1’ opera di un istante. Nello stesso 
giorno creò la Luna e quelle innumerevoli Stelle 
che vediamo brillare nel cielo , allorché il sole , 
allontanandosi da noi, ne riconduce la notte. Ver- 
rà un di , miei cari , in cui conoscerete anche a 
quali maravigliose leggi questi astri luminosi van- 
no soggetti , e tale cognizione vi farà meglio com- 
prendere r onnipotenza del loro Autore. 

Dio però sino a questo tempo non aveva for- 
mato , se non esseri privi di vita , vale a dire , 
esseri , che non potevano nè respirare nè muo- 
versi : volle allora, che il mare producesse degli 
Animali; ed ecco che mille ditferenti specie di Pe- 
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SCI cominciarono a guizzare nell’acqua; in pari 
tempo l’aria fu altresì popolata d’esseri Viventi; 
ed una moltitudine di Uccelli d’ogni genere e di 
varii colori r attraversarono, volando. La creazione 
dei pesci e degli uccelli fu V opera del quinto gior- 
no. Dunque non oravi più che la terra, la quale 
non fosse per anche abitata. 

Il sesto giorno Dio creò tutte le Bestie , che 
non vivono nè nell’ aria , nè sotto le acque ; ma 
siccome Egli Ano allora non aveva popolato il 
mondo, che di esseri inanimati come i vegetabili, 
0 di animali privi d’intelligenza, e incapaci di am- 
mirare tante maraviglie. Iddio infine volle creare 
rUojio, che formò semplicemente con poca terra, 
ma al quale diede uno spirito intelligente ed un'A- 
NiMA capace di dar vita a quel corpo materiale; 
ed è per tale motivo, miei cari , che dicesi ordi- 
nariamente , che Dio ha creato 1 ’ uomo a sua im- 
magine, la qual espressione non è già intesa a si- 
gnificare che il Creatore avesse mani, piedi ed un 
volto come noi, ma bensì ad insegnarvi, che l’ani- 
ma nostra è fatta per conoscere Dio , per amarlo 
e per servirlo. 

Il primo uomo fu nominato Adamo, che signi- 
fica 0 terrestre » ; perchè era nato dalla terra; e , 
siccome Dio non volle che fosse solo, così gli diede 
per compagna una donna, che trasse da una delle 
coste di lui, mentre dormiva, e che ricevè il nome 
di Èva, che vuol dire « la vita » ; perchè doveva 
essere la madre di tutti i viventi. 

Il settimo giorno Dio si riposò , cioè , cessò di 
creare nuovi esseri; perocché Quegli, che è onni- 
possente, non ha mai bisogno di riposo; ma non 
per questo cessò di vegliare alla conservazione 
delle sue creature ; ed è appunto a questa inces- 
sante sollecitudine, che Iddio si prende di conscr- 
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vare e di reggere tutto ciò che esiste, a cui si dà 
il nome di Pbovvidenza. 

La riunione di tutte le maraviglie della crea- 
zione , figliuoli miei, dal sole, che c’ illumina, fino 
al più piccolo insetto , che 1’ occhio nostro possa 
appena dlscernere, è ciò che chiamasi TUniverso; 
e il Moxdo altro non è, che 1’ ordine ammirabile 
che Dio ha voluto mettere fra tutte le parti del- 
r opera sua, affinchè potessero tutte esistere sen- 
za nuocersi e sgomentarsi. 

11 Paradiso Terrestre. 

Dall’anno 4963 fino all’anno 4833 avanti G.C. 

Iddio diede per soggiorno ad Adamo ed Èva un 
delizioso giardino che si chiamava il Paradiso 
TERRESTRE o Eden (1) (v. Tav. I) ; erano ivi prati 
coperti di fiori, alberi in gran numero, carichi di 
squisite frutta perfettamente mature; e infine un 
fiume , le cui limpide acque rinfrescavano quel 
beato -soggiorno. 11 paradiso terrestre era situato 
non molto lontano dalle sorgenti del Tigri e del- 
1’ Eufrate (v.Tav.I), due dei fiumi principali che 
bagnano l’AsiA (v.Tav.I) , una , delle cinque parti 
del mondo. 

Iddio , collocando Adamo nel Paradiso, lo avea 
renduto padrone o re di tutti gli animali : gli a- 
vea dato per nutrirsi tutti i frutti che la terra 
produceva naturalmente in que’ luoghi di delizie, 
senza che egli avesse altro pensiero, che quello di 

(I) I nomi delle città e de’ laoghi, di cui si fa men- 
zione in questa istoria . si trovano seguati nelle tavole 
geografiche poste io fine dell’ opera. 
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coglierli. Adamo ed Èva non dovevano esser sog- 
getti ad alcun dolore fìsico, nè ad alcun dispia- 
cere morale ; essi non dovevano neppure cono- 
scere il male , e il loro spirito additavagli tutto 
ciò che dovevano fare per essere accetti a Dio , 
ed evitare di dispiacergli. Pure , volendo l’ Altis- 
simo provare l’obbedienza di Adamo e di Èva, 
mise alia conservazione di tutti i beni , ondo gli 
avca colmati, una sola condizione, che certamen- 
te vi sarebbe sembrata assai facile ad adempirsi; 
perchè , miei cari , trattavasi soltanto di non toc- 
care i frutti di un albero, che innalzavasi nel mezzo 
del Paradiso, e che chiamavasi « l’albero della 
SCIENZA DEL BENE E DEL MALE ». Iddio aveva dun- 
que detto ad Adamo e ad Èva : « A voi appar- 
tengono tutti i frutti che sono nel Paradiso , e vi 
permetto di mangiarli quando vi piaccia; ma guar- 
datevi dal gustare quelli AqW albero della scienza 
del bene e del male; perchè, so ne mangerete , 
voi morrete indubitatamente ». Tale comando era 
facilissimo ad osservarsi, non è vero ? e Dio, fa- 
cendolo ad Adamo, non voleva, se non che dargli 
i mezzi di meritarsi colla sua obbedienza la fe- 
licità, che gli aveva accordata. Ma voi vedrete le 
conseguenze, che derivarono da questa proibizio- 
ne , di cui Adamo ignorava senza dubbio tutta 
r importanza. 

Ora , miei cari , non debbo lasciarvi ignorare, 
che, prima della creazione del mondo, Dio ave- 
va creato degli Angioli, vale a dire, degli esseri 
intelligenti, come 1’ uomo , ma che , senza avere 
un corpo come il nostro , erano destinati a go- 
dere eternamente alla presenza di Dio , ed a cir- 
condare il suo trono. Fra questi angioli però ve 
.ne furono alcuni , che si. resero colpevoli di una 
grandissima colpa; perchè, vedendosi essi aècanto 
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al Creatore , lie concepirono Un orgoglio tanto 
grande, che Iddio li punì severamente, scaccian- 
doli per sempre dal cielo , e precipitandoli in un 
luogo di tenebro, dove furono eternamente privati 
della vista deirAltissimo ; e ad uno di questi cat- 
tivi angioli è stato dato il nome di Demonio. 

Questo demonio pertanto , geloso della felicità 
onde Adamo ed Èva godevano nel Paradiso , ri- 
solse di trascinarli nella sua sciagura , facendo 
commetter anche a loro qualche colpa, che attirar 
potesse la collera di Dio. 

Prese dunque la forma di un serpente, ed, av- 
vicinandosi ad Èva , la consigliò di mangiare del 
fruito dell’albero, che le era stato vietato di toc- 
care , assicurandola, che, se tanto Ella quanto A- 
damo ne assaggiassero una sola volta , diverreb- 
bero in tutto simili a Dio , e conoscerebbero al 
par di Lui il bene ed il male. La imprudente Èva, 
che non ignorava per altro ciò che Dio aveva detto 
ad Adamo, non ebbe la forza di resistere ai cattivi 
consigli del demonio, e trasse anche il proprio com- 
pagno a partecipare della sua disobbedienza. 

Ala appena essi ebbero commesso questo pecca- 
to i vale a dire , questa trasgressione alla divina 
volontà , si sentirono entrambi penetrati da un 
profondo pentimento , e questo fu il primo loro 
castigo ; perciocché non havvi, fìgliuoli miei, e po- 
netevelo bene in mente, non havvi maggior tormen- 
to di quello di avere a rimproverarsi una grave 
colpa. 

Iddio, che vede ad un tempo tutto ciò che suc- 
cede, era stato testimonio del peccato di Adamo, 
ma nella sua infinita bontà volle dargli ancora 
tempo di pentirsi, e, chiamandolo nel Paradiso, la 
formidabile sua voce fece tremare tutte le mem- 
bra del colpevole, che erasi già nascosto nella par-*\ 
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le più remota del giardino. « Adamo , Adamo , 
perchè ti nascondi » ? gli disse il Signoke, nome 
che si dà pure al Creatore e che significa « padro- 
ne»; poiché Egli è infatti il padrone di tutte le cose. 

L’ uomo che non conosceva ancora la menzogna, 
mostrandosi tolto vergognoso , rispose : « Signo- 
re, io mi sono nascosto, perchè ho temuto la tua 
presenza. 

— Perchè' devi tu temere la mia presenza, do- 
mandò quella voce , a meno che tu non abbia 
mangiato del frutto vietato » ? 

' Ma Adamo , per ìscusarsi : « La donna che 
mi hai data per compagna , diss’ egli, mi ha pre- 
sentato quel frutto , ed io ebbi la debolezza di 
mangiarne con lei ». 

Èva, udendo queste parole, comprese tutta 1’ e- 
normità della colpa, che aveva commessa, e con- 
fessò , piangendo , d' essere stata ingannata dal 
serpente. 

Allora Dio disse al serpente : « Poiché tu hai 
ingannata la donna, sarai il più odioso, ed il più 
esecrato di tutti gli animali ; tu ti striscerai eter- 
namente sulla terra; la donna ti maledirà, e ver- 
rà un giorno in cui essa ti schiaccerà la testa ». 

Annunciò quindi ad Èva, che sarebbe oppressa 
da mali , che darebbe alla, luce dei figliuoli nel 
dolore , e che sarebbe soggetta al marito. 

— « Quanto a te, disse il Signore ad Adamo , 
» poiché hai ceduto ai cattivi consigli della tua com- 
» pagna, vedrai la terra ricusarti il nutrimento c 
» coprirsi di spine e di sterpi ; tu guadagnerai il 
» pane col sudore della tua fronte , .finché ritor- 
» nerai nella polve, da dove sei uscito ». 

, Ciò detto , Dio scacciò Adamo ed Èva dal Pa- 
radiso terrestre, ed, aflinchè non vi potessero più 
rientrare, collocò all’ ingresso di quel giardino un 
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angiolo armato di una spada fiammeggiante , che 
ne li allontanò per sempre. 

La !Horte d* Abele* 

DedVanno 48S5 fino aWanno 3$08 avanti G.Cé ‘ 

Dopo che Adamo ed Èva furono scacciati dal 
Paradiso nel modo che vi ho raccontato , si fe- 
cero degli abiti di pelli di bestia , e ^cominciai* 
rono a lavorare la terra , che , secondo lo parole 
del Signore * non produceva più , senza essere 
coltivata, se non sterni e spine; e, siccome la ne- 
cessità fa trovare molto cose di cui essa sola può 
darne V idea , inventarono ben presto l* Asbicol^ 
TUBA, cioè , « r arte di coltivate la terra »» 

Non era per anche scorso molto tempo, da che 
essi erano caduti nella disgrazia di Dio, allorché 
Èva diede alla luce un figliuolino, che fu chiamato 
Caivo ; e quasi subito dopo un secondo, a cui fu 
dato il nome di Abele. Questi due fa nciuili creb- 
bero vicino al loro padre ed alla loro madre , i 
quali gl* insegnarono a conoscere Iddio, ad amarlo 
e temerlo, giacché Adamo non poteva dimenticare 
il Paradiso terrestre , e la disobbedienza che ne 
lo avea fatto scacciare. 

Ora Adamo , per attestare a Dio con qualche 
azione visibile il suo amore e la sua riconoscenza 
pei beni, che ha pur voluto lasciargli godere sulla 
terra , aveva il costumo di offrire al Signore le 
primizie di tutto ciò «he possedeva; per esempio, 
offrivagli i primi fiori del suo giardino , le prime 
frutta del suo orto , ed i primi agnelli del - suo 
gregge ; non già che Dio avesse bisogno di tutte 
queste cose , ma Adamo gliele offriva per dimo- 
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tirare , che riconosceva essere a Lui solo dovuti 
lutti i beni, de’quali godeva: e queste offerte, fat- 
te al Signore con certe cerimonie , furono di poi 
chiamate Sacrificio. 

Caino ed Abele, ad imitazione del padre loro , 
facevano essi pure dei sacrificii: il primo, che era 
agricoltore, offriva ì frutti della terra; il sfondo, 
die era pastore , presentava gli agnelli più belli 
del suo gregge; ma i caratteri di questi due fra- 
telli erano assai differenti 1’ uno dall’ altro: Caino 
era fiero, brutale e geloso; Abele, al contrario, era 
dolce ed affabile, amava Iddio con tutta l’anima, 
ed obbediva i suoi genitori , perchè sapeva » che 
chi onora il padre e la madre , obbedisce Iddio. 

Un giorno, che Abele offriva al Signore le agnel- 
lo delle sue più belle pecore , Iddio aggradì il 
sacrificio di lui , giacché non è il valore del do- 
no, che si offre, ciò che a’suoi occhi ne costitui- 
sce il merito , bensì l’ intenzione del donatore. 

' Caino dal canto suo offri le prime biade del 
campo eh’ egli coltivava ; ma il Signore non ac- 
cettò le sue offerte , perchè sapeva che Caino a- 
veva un cattivo cuore, e che nutriva una secreta 
invidia contro il proprio fratello Abele. Voi, miei 
cari, ignorale senza dubbio che cosa sia l’invidia, 
la quale è una delle passioni le più orribili ; un 
sì brutto sentimento non è fortunatamente entra- 
to mai nell’ animo vostro; ma sappiate, che l’ in- 
vidia è un amaro cordoglio che i cattivi provano 
pel merito, o pel bene di quelli, che adessi non 
rassomigliano. 

La gelosia di Caino divenne ancora più grande, 
allorché vide la preferenza, che Dio concedeva ad 
Abele suo fratello, e vi assicuro, che questa gelo- 
sia lo rendeva infelicissimo. Allora il Signore, che 
vedeva tutto ciò, che avveniva nell’ animo di lui, 
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gli disse: a Caino, perchè sei tu sdegnato? non sai^ 
che, se tu fai male, sarai punito, e che^se fai bo^ 
ne, sarai ricompensato a? £ ciò era, come, so Dio 
avesse detto a quello sciagurato ; « Invece di es-> 
sere geloso di tuo fratello Abele, sii come lui vir« 
tuoso, e sarai felice ». Ma Caino, anziché ascoU 
tare il Signore , sentiva ogni giorno crescere iu 
cuor suo r odio contro il proprio fratello , e TesU 
stenza diventava per lui un vero supplizio. 

Presentemente , miei cari , Iddio non parla piu 
agli uomini, come faceva sì spesso in que’ tempi; 
ma la sua provvidenza ha posto in noi una voce 
secreta, che approva le nostre azioni , quando sona 
buone, e ci fa amari rimproveri, quando sono cat> 
live : questa voce , figliuoli miei , è quella della 
nostra coscienza, che non c’inganna mai, e chiunt 
que, prima d’ intraprendere qualche cosa, la con- 
sulta , può essere sicuro di non aver mai nulla a 
rimproverarsi. — Un giorno Caino, inasprito dalla 
sua funesta gelosia , condusse , sotto pretesto di 
faro una passeggiata insieme , il proprio fratello 
in un luogo remoto; e, quando credette di non est 
sere veduto da nessuno, si precipitò sopra Abele, 
che non dubitava di nulla , e lo uccise con un 
grosso ramo d’ albero, 

Caino , quantunque cattivo coro’ era , fu preso 
d’orrore, allorché vide l’infelice suo fratello dis- 
teso per terra, privo di vita , perchè allora si ri- 
cordò ciò che Iddio gli aveva detto , e comprese 
subito, che si era reso colpevole d’un gran delitto. 
Nulladimeno egli non poteva ancora persuadersi, 
che Abele non si sarebbe più rialzato; e, non a? 
vendo il coraggio di ritornare presso suo . padre , 
corse a nascondersi nel più folto bosco, che seppe 
trovare , dove sperava che i suoi genitori non io 
avrebbero mai più scoperto, 
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V omicida credeva di non essere stato veduto 
da nessuno ^ alioichè scagliò il colpo mortale; ma 
la voce ^i Dio lo chiamò, dicendogli : « Caino, che 
hai tu fatto di tuo fratello!'^ » Quell’ infelice, fuori 
di sè, e divenuto già più feroce pel sangue che a- 
\eva versato, aspramente rispose al Signore: « Che, 
sono io forse il guardiano di mio fratello ? » 

Allora Dio, a cui nulla sfugge, nemmeno il più 
secreto pensiero dell’animo nostro, gli rimproverò 
severamente il suo delitto, e dissegli: «Il sangue 
dol tuo fratello, sparso dalle tue mani, ha gridato 
a me dalla terra, e la terra, che lo ha succhiato, 
quind' innanzi sarà tua nemica; il campo, che ba- 
gnerai co’ tuoi sudori, non avrà fertilità per te, e 
non avrai piè fermo in esso, ma, agitato e ramingo, 
andrai errando per il mondo , perchè la tua co- 
scienza ti rimprovererà mai sempre il delitto che 
hai commesso. 

Caino, udendo queste terribili parole, (uggì spa- 
ventato, e, giusta la predizione del Signore, visse 
lungo tempo sulla terra, perseguitato dai rimorsi 
del suo delitto , senza trovare un luogo dove po- 
tersi riposare, 

11 DÌIutìo. 

Dall’anno 3308 fino all'anno 2907 avanti G. C. 

Tra i figli , che nacquero ancora ad Adamo dor 
po la morte di Abele , ve n' ebbe uno , a cui fu 
posto il nome di Set , il quale si distinse da tutti 
i suoi fratelli per le sue virtù e pel culto che 
rendeva al Signore , vale a dire, pel rispetto , e 
per la sincera pietà, colla quale gli oflriya i suoi 
sacrificii ; i discendenti suoi lo imitarono e conr 
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servarono la religione di Adamo e di Abele ; ed 
Enos , figlio di Set , inventò inoltre diverse ceri- 
monie per attestare al Creatore 1’ amor suo , il 
suo rispetto e la sua riconoscenza. 

1 discendenti di Caino , al contrario ( poicliè 
Caino nella sciagurata sua esistenza aveva egli 
pure avuto dei figliuoli ] , commisero ogni sorta 
di delitti. La memoria di Dio erasi del tutto can- 
cellata dall’ animo loro, e cessarono ad un tratto 
di rendergli il culto che tutti gli uomini devono a 
Quegli che li ha creati per conoscerlo ed amarlo. 

Adamo mori nell’età di novecento treni’ anni, 
e già parmi , miei cari , di scorgere in voi io stu- 
pore che vi cagiona 1’ udire una si lunga vjta; ma 
Dio aveva voluto, che i primi uomini vivessero un 
si gran numero d’ anni, affinchè la lunga loro esi- 
stenza ajutasse i loro figliuoli a conservare di età 
in età la memoria degli avvenimenti accaduti fino 
dal principio del mondo. Si dà il nome di Patriar- 
chi a questi antichi padri o capi di famiglia, che 
si prendevano la cura di raccontare a’figli loro ciò 
che essi medesimi avevano veduto nella loro gio- 
ventù ; ed è in tal guisa che si è sempre conser- 
vata tra gli uomini la conoscenza del vero Dio , 
eh’ essi non perdettero giammai, come vedrete nel 
seguito di questa storiai. 

Finché' vissero i primi patriarchi, i discendenti 
di Set si conservarono buoni e virtuosi ; ma, al- 
lorquando questi rispettabili vecchi morirono , la 
maggior parte degli uomini perdettero la memoria 
di ciò che Adamo aveva raccontato a’suoi figli. 1 
discendenti di Set imitarono quelli di Caino, e di- 
vennero in breve tanto cattivi, che si trovò sulla 
terra un uomo solo , il quale amasse Iddio c fa- 
cesse delle buone azioni. 

Noè, uno dei discendenti di Set, e il decimo 
Stor. Sacra 2 
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patriarca dopo Adamo , era il solo uomo giusto 
e buono, che vivesse allora nel mondo intero; e 
perciò Iddio lo scelse per fargli conoscere, che a- 
veva risoluto di distruggere il genere umano con 
un diluvio universale. Gli ordinò nel medesimo 
tempo di costruire una specie di casa di legno ba- 
stantemente grande per contenere con lui tutta la 
sua famiglia, una coppia di animali di ogni specie, 
e delle provvisioni necessario per vivere un anno 
intero. Noè prestò fedo alla parola di Dio, e sen^a 
indugio fece ciò che gli era stato comandato; ma, 
per quanta fosse lassiduilà colla quale egli lavo- 
rasse, impiegò cento venti anni a costruire 1’ Arca! 
nome che fu dato a quella vasta casa che oragli 
stato ordinato di fabbricare. 

Il Signore volle, che Noè impiegasse tanti anni 
per condurre a termine quell’ opera, affine di dare 
agli uomini il tempo necessario di pentirsi e di 
chiedergli perdono delle loro colpe; poiché la sua 
bontà è sempre pronta a perdonare a coloro, che 
si pentono sinceramente del malo che hanno 
commesso. 

Ma invano Noè avverti gli uomini della sciagu- 
ra di cui erano minacciati, essi non facevano che 
ridere dei discorsi di lui; e, invece di corcare di 
disarmare là giustizia di Dio, correggendosi delle 
loro colpe, sembrava anzi, cho di giorno in giorno 
divenissero più cattivi. 

Giunto finalmente il tempo assegnato pel dilu- 
vio , Noè entrò nell’ arca colla sua famiglia , coi 
suoi tre figliuoli che si chiamavano Sem , Cam e 
Jafet , le tre mogli de’ suoi figli, ed una coppia 
di ciascuna specie di animali, giusta i comandi di 
Dio. Poi , quando l’arca fu ben chiusa, il Signo- 
re fece cadere per quaranta giorni e quaranta notr 
ti una spaventevole pioggia , la quale fu tosto se- 
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guita dal traripaniento del mare e di tutti i fiumi 
del mondo , di maniera che in pochi giorni tutti 
gli uomini e tutti gli animali furono inghiottiti 
dalle acque, che coprirono tutta la terra, e si al- 
zarono grandemente sopra le più alte montagne. 
L’arca sola, galleggiando a guisa d'un gran ba- 
stimento, si sostenne sopra le acque in mezzo a 
- quella generale desolazione, e Noè fu per tal mo- 
do salvato con tutta la sua famiglia. 

Questo memorabile avvenimento , la cui memo- 
ria si è conservata di secolo in secolo fra gli uo- 
mini , fu chiamato Diluvio Universale , e ne 
udirete spesso parlare in altri libri più dotti di 
questo. 

La ierra trovavasì intieramente sommersa da 
cento cinquanta giorni , che formano appunto 
cinque interi mesi , allorché Dio fece soffiare uri 
gran vento, che cominciò a far diminuire le acque ; 
e sette mesi dopo il principiar del diluvio l’arca 
si fermò sulla cima del monte Ararat (v.Tav.I), 
che è una delle più alte montagne dell’Asia. Tut- 
tavia fu solo dopo parecchi mesi ancora, che Noè 
si decise a lasciar uscire - dall’arca un corvo, che 
più non rivide. Sette giorni dopo il patriarca 
diede la libertà ad una colomba, la quale ritornò 
indi a poco nelU arca , perchè non aveva ancora 
potuto trovare di posare il pie3e all’ asciutto so- 
pra la terra ; ma dopo pochi giorni , essendo u- 
scita di bel nuovo la medesima colomba, ritornò, 
tenendo un ramicello d’ ulivo nel becco , il che 
fece conoscere a Noè, che le acque non copriva- 
no più interamente la terra. Fu allora, che il pa- 
triarca usci dall’ arca con tutta la sua famiglia , 
e diede la libertà a tutti gli -animali tenuti, per 
si lungo tempo rinchiusi. 

La prima cosa, che fece Noè, uscendo dall’arca. 
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fu d’innalzare un altare , sul quale offri a Dio un 
sacrificio, per dimostrargli la sua riconoscenza di 
averlo preservato dal diluvio. Il Signore accettò 
il sacrifizio di Noè , facendogli udire queste ras- 
sicuranti parole: 

— « D’ ora innanzi io non distruggerò più gli 
uomini , come ho fatto mediante il diluvio, e col- 
locherò in cielo il mio Arco, dove brillerà in mez- 
zo alle nubi per rimanervi eternamente qual se- 
gno deir alleanza che io faccio con te , e colia 
tua discendenza ». 

Questo arco maraviglioso , fanciulli miei , che 
il Signore stabilì qual segno della sua alleanza 
cogli nomini, non è altro che I’Arco celeste, che 
vcdesi nell’ aria , allorquando dopo un temporale 
i raggi del sole cominciano a passare a traverso 
le nubi per giungere fino a noi. Quando sarete 
più grandi e più istruiti , vi saranno facilmente 
spiegate le cagioni, che producono quelle traspa- 
renti gradazioni di colori, e, ammirando in esso 
uno doi più maravigliosi fenomeni della natura , 
vi rammenterete la storia di Noè , la severa giu- 
stizia di Dio verso i cattivi , e la infinita sua 
bontà verso coloro che sono docili a^suoi coman- 
damenti. 

La dispersione degli nomini. 

Dall’ anno 2907 all' anno 2296 avanti G.C. 

Noè ristabilì le arti che erano state inventate 
dai primi patriarchi , e si dedicò principalmente 
alTagricollura , come la più utile di tutte. Additò 
a’ suoi figli i mezzi di vestirsi , insegnò l.oro a 
costruirsi delle case , e si dice infine, essere egli 
stato il primo, che dopo coltivata la vite si servì 
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del frutto di essa per farne «il vino». Ma, siccome 
egli non poteva prevedere l’ effetto che doveva 
produrre il succo dell’uva, vedrete ciò che gli 
accadde per avere soverchiamente gustato una 
bevanda, alla quale non era punto assuefatto. 

Un giorno adunque , dopo aver bevuto del vi- 
no, si senti tutto ad un tratto la testa pesante, o 
parvegli d’ accorgersi, che le sue gambe tenten- 
nassero , come se la terra si fosse scossa sotto 
ai suoi passi. Noè , non sapendo a che cosa at- 
tribuire quello stato suo cosi straordinario, durò 
gran fatica a ricondursi alla sua capanna , dove, 
oppresso da un invincibile bisogno di dormire, si 
coricò, e cadde tosto in un profondo sonno, che ò 
la conseguenza inevitabile deU’ubbriachczza, giac- 
ché Noè , senza saperlo, crasi ubbriacato. 

I suol tre figli Sem , Cam e Jafet erano stati 
testimoni delio stato umiliante in cui era caduto 
il loro padre, e, malgrado che nessuno di essi non 
ne sapesse indovinare la cagione , Cam si mise a 
ridere , cosa molto mal fatta, poiché mancava iiit 
tal modo al rispetto che un figlio deve a suo pa- 
dre mentre Sem e Jafet , al contrario , ebbero 
cura d’ impedire, che nessuno entrasse nella ten- 
da del patriarca , affinchè non lo si vedesse im- 
merso in quel sonno, che egli non aveva potuto 
superare. 

Svegliatosi Noè , non avendo più che una con- 
fusa rimembranza di ciò eh’ eragli accaduto , e, 
dopo^ eh’ ebbe ricuperato del tutto i sensi, si sde- 
gnò grandemente Dell’udire la condotta di Cam, 
al quale predisse, che, in punizione della sua col- 
pa , i suoi figliuoli sarebbero tutti cattivi , come 
gli uomini, eh- erano periti da! diluvio , e che in 
causa di ciò i suoi discendenti sarebbero i servi- 
tori dei servitori dei fratelli di lui. 

« 
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Poco tempo dopo questo avvenimento Noè mo- 
rì, ancora più vecchio di Adamo , poiché giunse 
niente meno, che all’ età di novecento cinquanta 
anni , ed i figli suoi , piangendo , gli peserò gli 
estremi uffìcii. 

Sem , Cam c Jafet , che avevano ciascuno una 
numerosa Posterità, vale a dire un gran numero 
di figliuoli, di nipoti e pronipoti, abitavano insie- 
me una bella contrada dell’ Asia che ehiamavasj 
la Mesopotamia (v.Tav.I), e significa il paese tra 
i fiumi ; parlavano essi la stessa lingua, e ciasche- 
duno di loro era padrone e re di tutta la propria 
famiglia; ma, allorquando si furono moltiplicati per 
modo, che il paese da essi abitato non fu più suffi- 
ciente ad alimentarli , presero la determinazione 
di separarsi, per andare a stabilirsi in altre con- 
trade, che sapevano non ancora abitate; ma, prima 
di allontanarsi gli uni dagli altri , determinarono 
di fabbricare una torre , che s’ innalzasse fino al 
cielo, a fine di rendere per sempre celebre il loro 
nome, ed affinchè tutti gli uomini , vedendola , si 
rammentassero , che quella torre era V opera dei 
figli di Noè; ma Dio, che sapeva essere nuU’altro, 
che r orgoglio, quello che gliene aveva suggerita 
l’ idea , disapprovò tale impresa , e non permise 
che fosse condotta a termine. 

Gli uomini frattanto avevano cominciato questa 
grand’ opera , che doveva , 'a quanto dicevano , in- 
nalzarsi fino alle nubi , ed era già pervenuta ad 
una considerevole altezza , quantunque fosse an- 
cora ben lungi dal toccare il cielo , come potete 
crederlo , quando ad un tratto gli operai s’ accor- 
sero, che non parlavano più la stessa lingua, e non 
s’intendevano più tra loro: so uno chiedeva un 
mattone (giacché la famosa torre doveva essere 
edificata con niattoni ], l’ altro , che non lo ihten- 
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deva, poxtavagli, dell’ acq^ia o del legno. Era lo 
stesso come se , dimenticando tutto ad un tratto 
la vostra lingua nativa , vi poneste ad un tempo 
a. parlare uno if latino , I’ altro il greco., questi il 
tedesco , quegli lo spagnuolo , e quell’ altro V in- 
glese. Un simile disordine diverrebbe tale una con- 
fusione , che vi farebbe tosto separare, non poten- 
dovi più intendere. E questo fu precisamente quello 
che avvenne a’ discendenti di Noè, dopo di avere 
impiegati molti anni a fabbricare la loro torre, la 
quale non doveva mai essere condotta a termine, 
e che fu chiamata la torre di Babele, che signi- 
fica « confusione ». Fu in questo medesimo luogo, 
che , molto tempo dopo questo avvenimento , un 
nipote di Cam , per nome Nemrod, gettò le fon- 
damenta d’una celebre città, che ricevette il nome 
di Babilonia (v.Tav,I), e intorno alla quale avrò 
più tardi molte storie a narrarvi in questo ed in 
altri libri. 

Dopo di ciò i figli di Noè si separarono, seguen- 
do , secohdo il loro capriccio , lo alte catene di 
montagne che dividono 1’ Asia , come si può co- 
noscere dallo studio della geografia e dalle tavole 
geografiche poste in fine di questa istoria. La fa- 
miglia di Jafet , notabile pel colore bianco della 
sua pelle e per la regolarità de’ suoi lineamenti , 
andò a dimorare verso l'Occidente, vale a dire nei 
paesi situati dalla parte ove tramonta il sole ; e, 
siccome I’ Europa ( v. Tav. I) è precisamente da 
questa parte, allorché si viene dalla Mesopotamia , 
è verosimile, che tutti i popoli di questa parte del 
mondo sieno i discendenti di Jafet. 

1 figli di Sem,' riconoscibili alla loro pelle gialla 
od olivastra, si stabilirono nella Mesopotamia , o 
nelle contrade circonvicine , ed è da questa fami-f 
glia, che è» uscito il popolo Ebreo, intorno al quale 
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sono ora per dirvi molte cose , corno pure quasi 
tutte le nazioni dell’ Asia , che hanno' conservato 
questo distintivo colore deila loro razza. 

Quanto ai figli di Cam, colpiti dalla maledizione 
che Noè aveva pronunciata contra il padre loro , 
si sparsero nell’ Africa (v.Tav.l) e nelle regioni 
dell’Asia, le più vicine a questa parte di mondo, 
e da essi discesero gli Egiziani che popolarono 
r Egitto (v. Tav. 1) , i Cananei che abitarono la 
terra di Canaan (v.’Fav.l.), e molte altre nazioni 
ancora , delle quali troverete i nomi nelle storie 
die non tarderò a raccontarvi. 

La costruzione della torre di Babele , produceii- 
do la confusione delle lingue , divenne dunque la 
sorgente della dispersione degli uomini su tutta la 
superficie della terra, e della differenza delle lin- 
gue che parlano i varii popoli del mondo, come lo 
veggiamo presentemente. 

La vocazione di Jhbranto. 

. Dall'anno 2296 fino all’anno 2267 avanti G. C. 

•Appena che gli uomini si dispersero sopra la 
terra nel modo che vi ho dimostrato, le arti , che 
i Patriarchi avevano inventato per provvedere ai 
loro primi bisogni, fecero grandissimi progressi; le 
immense foreste, che coprivano il mondo, furono 
abbattute , e si principiò allora in alcuni paesi a 
fabbricare delle Citta. Si trovò quindi il modo di 
servirsi del ferro e degli altri metalli, che rinven- 
gonsi frammisti alla terra ; si fecero delle stoffe 
colla lana delle pecore; e col lino e colla.canape, 
che raccogliesi nei campi, si fece la tela: tutto ciò 
era i>cr altro in que’ primi tempi assai grossolano 
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e mal fatto; ma a poco a'.pòcch i mezzi, dei quali 
facevasi uso, si perfezionarono ; tuttavia fu d’uopo 
di parecchie centinaja d’ anni, come ve lo potete 
immaginare , prima di giungere e fabbricare la 
maggior parte delle cose che in oggi sono dive- 
nute le più comuni. Nel tempo stesso le famiglie, 
divenute più numerose , cominciarono a formare 
de’ grandi popoli, e la riunione di tutti quelli, che** 
parlavano la stessa lingua e abitavano il medesp* 
mo paese, formò ciò che chiamasi una Nazioxe.*" 

Ma intanto che gli uomini ogni giorno inventa- 
vano qualche mezzo di vivere con maggior agia- 
tezza , e di procurarsi le cose più utili alla loro 
esistenza, dimenticavano ciò che è più necessario 
di una solida elisa o d’un t>^odo vestimento, vo- 
glio dire , la cognizione di Dio che aveva salvato 
Noè dal diluvio, e colmata la sua famiglia di tanti ‘ 
benefizii. La rimembranza degli avvenimenti, che 
i primi Patriarchi avevano raccontati a’Joro figli, 
erasi cancellata dalla loro memoria, di modo che 
vennero al punto di adorare come dèi tutto ciò 
che colpiva^ loro sguardi, cioè, di offrire sacrificii 
e preghiere, che non sono dovute che a Dio solo, 
alla luna , al sole, e spesso anche a dei semplici 
animali. 

La famiglia di Sem, cioè a dire, gli abitanti di 
una parte dell’ Asia, aveva conservato più lunga- 
mente degli altri discendenti di Noè la memoria ^ 
del Creatore e della religione di Adamo; ma, vi- 
vendo in mezzo a’ cattivi, presero ad imitarli , e 
Dio decise^ di separare i suoi veri adoratori dal 
rimanente degli uomini, che abbandonò alla loro 
malvagità. 

• Vi prego, miei cari, di qui notare la scelta, che 
fece allora il Signore, di un popolo, presso il quale 
Egli volle, che fosse conservata la gloria del su 
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Nome e la memoria de’ suoi benefici!; quale i Pa- 
triarchi r avevano trasmessa a’ loro figli ; ciò \i 
farà meglio comprendere in seguito, come si tro- 
varono sopra la terra tante altre nazioni, alle quali 
era ignoto il nome di Creatore o ne avevano per- 
duta del tutto la memoria, come lo vedrete nelle 
altre storie che leggerete dopo di questa. 

Eravi in quel tempo presso la città di Uà, si- 
tuata nella Caldea (v. Tav. I) , paese vicino al 
luogo ove i figli di Noè, prima della loro disper- 
sione , avevano gettate le fondamenta della torre 
di Babele , un uomo chiamato Abramo , eh’ era 
della famiglia di Sem, ed aveva conservata la co- 
gnizione e T'amorc di Dio in mezzo ad un popolo 
che adorava il sole e lo stelle ; poiché dovete sa- 
pere, che i Caldei furono i primi che facessero os- 
servazioni sul corso degli astri, e che, studiandone 
il loro corso , ponessero le prime basi a questa 
preziosa scienza, che in progresso di tempo fu chia- 
mata r Astronomia. 

L' uomo, che Dio scelse a padre del suo popolo, 
fu Abramo. Gli ordinò di abbandonare il paese in 
cui dimorava ; 1’ assicurò, che i suoi discendenti 
formerebbero una nazione altrettanto numerosa 
quanto le stelle che brillano nel firmamento ; e 
gli annunciò , che darebbe loro la terra di Ca- 
naan , posta tra il mare e la Mesopotamia ; co- 
si chiamata, perchè aveva appartenuto una volta 
alla famìglia di Canaan , uno dei figli di Cam. 
Promisegli infine, che dalla sua posterità farebbe 
nascere Quegli che cancellerebbe tutti i peccati 
degli uomini , come aveva già fatto intendere ad 
Adamo e ad Èva, annunciando al demonio, che un 
giorno la Donna gli avrebbe shiacciata la testa. 

Abramo, docile alla voce del Signore, si pose 
dunque in viaggio con Sara, sua moglie, Lot suo 
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t»[)ote, ì suoi servitori e le sue greggi, che com- 
póne vansi di uu gran numero di pecore, capre e 
jammelli. Erano queste le ricchezze di que’tempi, 
nuei cari, e allora non consistevano, come oggi , 
nel possedimento di belle case, terre, mobili pre-. 
ziosi^e molto oro ed argento. Abramo non aveva 
casa: egli abitava sotto alcune tende, fatte con pelli 
di bestie o di rozza tela , che trasportavansi con 
facilità da un luogo all’ altro. Egli non aveva d’uo- 
po di mobili; che non avrebbero servito ad altro 
che ad imbarazzarlo ne’ suoi viaggi; e non apprez-» 
zava, se non i pascoli necessari! al mantenimento 
dei suoi armenti. 

Non bisognerà dimenticare, miei cari, che chia-» 
masi la Vocazione d’ Àbramo il tempo in cui il 
Signore chiamò questo patriarca dal paese dei 
dei, per comandargli di recarsi in quello di Ca- 
naan ; e vedrete in appresso , che questo avvenir 
mento è un' epoca molto importante nella storia 
del popolo di Dio. 

Abramo però e la sua famiglia , essendo giunti 
in una contrada che loro parve più fertile di tut- 
to quelle che avevano fino allora percorse , si vw 
dero dinanzi dello montagne coperte d’ immensi 
pascoli , a’ cui piedi stcndevansi vaste pianure ba-r 
gnate da un gran fiume ; e quivi si fermarono 
air ombra di un bosco di querce , antico quanto 
il mondo, perdivi lasciar riposare i loro armenti, 
e fu ih quel luogo solitario , vale a dire, disabi-r 
tato, che Dio ha voluto farsi udire ancora una 
volta da Abramo per rinnovargli le sue prornes*» 
se, e fargli conoscere che il bel paese, in cui tro- 
va vasi, altro non era, se non la terra di Canaan, 
che aveva promesso di dare alla sua posterità. 

Abramo pieno di riconoscenza verso.il Signor 
re , gli offri un sacrificio nel luogo stesso , nel 
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quale avea udita la sua voce ; e risolse di . aspe 
tare pazieiiteiueute 1’ elletlo delle sue promesse» 
poiché sapeva benissimo, che Dio non abbandoni 
mai quelli che ripongono in esso la propria fidu- 
cia , 0 fu quivi, che per la prima volta, dopo la , 
sua partenza dalla Caldea , innalzò le sue tende. 

Erano già scorsi ..molli anni, dacché Abrapio a- 
bitava questo paese colla propria moglie Sara e 
col proprio nipote , il quale era pure divenuto 
capo di una numerosa famiglia , qviando insorse 
una violentissima querela fra i servi di Lot o 
quelli di Abramo, i quali fino allora avevnno cu- 
stoditi i loro armenti nei medesimi pascoli , che 
il patriarca fu costretto dire al suo nipote; « Af- 
fine di evitare , che per l’avvenire insorgano si- 
mili querele fra i nostri servi, fa duopo separar- 
ci, e cosi le tue greggi e le mie potranno pasco- 
lare in prati diversi. Scegli adunque il paese che 
preferisci di abitare , ed io prenderò quello che 
tu rifiuterai ». 

Lot avrebbe. dovuto rispondere ad Àbramo, il 
quale lo aveva sempre trattato , couie se fosse sta- 
to un suo proprio figlio : « Mio zio , io non vo- 
glio abbandonarvi , e impedirò che i miei servi 
querelino coi vostri ». Ma, invece di tenere simile 
discorso col buon vecchio che gli aveva servito di 
■padre , quell’ ingrato scelse il paese che parvegli 
più fertile, c se ne andò a soggiornare in una 
pianura vicina, che fu in seguito denominata Pen- 
TAPOLi (v. Tav. I), che è quanto dire il paese delle 
cinque città , perchè infatti vi si scorgeva un tal 
numero di città, di cui le più considerevoli erano 
SoDoaiA e Gomorra (v.Tav.lj. E fu appunto nella 
prima di queste , che Lot fissò la sua dimora. 

Ora bisogna sapere, die gli abitanti della Pen- 
tapoli, la quale apparteneva ai Cananei, erano tan9> 
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to cattivi , che Dio risolse di far cadere sopra le 
loro città una pioggia di fuoco e di zolfo, la qua- 
le doveva sterminare in un momento tutti que’de- 
testabili abitanti. Ma, a fine di preservare gl’ in- 
nocenti dal castigo, che cader doveva sopra i col- 
pevoli , due angioli , mandati dal cielo, discesero 
a Sodoma sotto la figura di duo viaggiatori , ed 
essendo entrati nella casa di Lot, lo avvertirono, 
eh’ egli e tutta la sua famiglia dovesse uscire su- 
bito subito da quella città , se desiderava salva- 
re la vita , raccomandandogli sopra tutto di non 
guardare dietro di sè , per qualunque remore a- 
vesse ad udire. 

Lot , quantunque lontanissimo dall’ immaginar- 
si, che que’due viaggiatori fossero inviati da Dio, 
segui senza indugio il loro consigfk), e si pose in 
cammino colla moglie e co’ figli , portando nello 
loro braccia e sopra le loro spalle quanto aveva- 
no di più prezioso, 

.. Erano essi già pervenuti ad una certa distan- 
za da Sodoma, quando tutto ad un tratto udirono 
dietro di loro uno strepito spaventevole, come se 
tutti in una volta fossero -caduti moltissimi tuoni 
sopra quella città. Lot , non dimcnticandonsi- la 
raccomandazione statagli fatta dai viaggiatori, eb- 
be tutta la cura di non guardare indietro ; ma 
la moglie sua , che aveva il difetto di essere, cu- 
riosissima , fu crudelmente punita della sua di- 
sobbedienza , perchè, essendosi voltata per cono- 
scere la cagióne di quello strepito spaventevole , ■ 
vide Sodoma in preda alle fiamme; ma ella si tro- 
vlò nel medesimo istante cangiata in una statua 
di sale. Lot, quantunque afllittissimo di quella dis- 
grazia, continuò il suo viaggio; ed, essendo giun- 
to sopra un monte vicino ad una città , chiamata 
Tsohar (v.Tav.I), fermò ivi con tutti i figlila sua 
Stor.Sacrq 3 
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dimora , e divenne padre d’ una numerosa fami-r 
glia , dalla quale uscirono poi dei popoli nemici 
della posterità di Abramo. 

Da quel tempo , miei cari, la ricca regione, ove 
sorgevano per lo innanzi le cinque città della Pen- 
tapoli , diede luogo ad un vasto lago, volgarmen- 
te chiamato il Mar Morto ( v.Tav.I) , a cagione 
del silenzio e dell’ immobilità delle sue acque. Le 
rive, coperte d’ una sabbia fina color di cenere, e 
sulle quali non scorgesi che qualche raro e disf 
seccato arbusto , sono quasi da per tutto cariche 
di uno strato di sale e di bitume, che impedisce 
qualsiasi vegetazione. Le acque stesse del Mar 
Morto , che chiamasi anche Lago Asfaltitb , 
sono amare e disgustose: esse non alimentano, se 
non alcuni miseri e magri pesci; ed i pochi viag-r 
giatori, che visitano que’ luoghi di tristezza e di 
desolazione , vi trovano anche oggidì i segni in^- 
cancellabili della divina giustizia, 

Agar ed Ismaele^ 

PaWanno 2267 fino all'anno 2244 avanti di G>C, 

Ora debbo dirvi , miei cari , che in quel tem-- 
po era permesso ad ogni uomo di avere più mo-» 
gli , e Sara non era la sola sposa di Abramo ; 
egli aveva pure in moglie una egiziana, chiamata 
Agar, dalla quale era nàto un figlio, eh’ ebbe no- 
me Ismaele : Sara però non aveva mai avuto fi^ 
gli , e questo era per lei una grande afflizione , 
perchè supponeva, che fosse dal figlio della stra-» 
niera , che dovesse discendere un giorno la nur 
merosa posterità, che Dio aveva promosso ad 
bramo. 
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Un gioi‘no , che il santo uomo era’ seduto di- 
nanzi alla sua tenda , vide venire verso di lui tre 
viaggiatori tutti coperti di polvere , e che all’ a- 
spetto sembravano molto stanchi. 

Non eranvi allora nel paese di Canaan , corno- 
,trovansi oggidì in quasi tutti i paesi abitati, do- 
gli alberghi, dove i viaggiatori potessero riposarsi 
e procacciarsi il cibo necessario; ma era usanza, 
che tutti accoglievano sotto la propria tenda o 
nella propria casa gli stranieri che si presentava- 
no , ed offerse loro da ristorarsi. Questo chia- 
mavasi esercitare 1’ Ospitalità ; e non eravi uo- 
mo cattivo al punto -di rifiutare l’ ingresso nella 
propria casa al viaggiatore che gliene avesse fat- 
ta richiesta. 

Abramo , che non lasciavasi mai sfuggire nes- 
suna occasione di offerire al viaggiatóre riposo 
sotto la sua tenda , -propose loro di alloggiare pres- 
so di lui, "e li pregò di mangiare alla sua tavola , 
la qual cosa fu da essi accettata con riconoscen- 
za. Il Patriarca disse allora a Sara di far cuoce- 
re alcuni pani sotto la cenere, e andò egli stesso 
a scegliere nella sua greggia il più grasso de’suoi 
vitelli , che fece tosto uccidere pel convito, men- 
tre i suoi servi colla massima sollecitudine appre- 
stavano una mensa sotto gli alberi vicini, a fine 
di ripararsi dal calore del sole. 

Ora dovete sapere fanciulli miei, che quei cre- 
duti viaggiatori , i quali sembrava che venissero 
tanto da lontano , non erano che Angioli mandati 
da Dio a«l Abramo per fargli sapore, che presto 
avrebbe avuto un figlio. Sara , che nel far cuoce- 
re i pani , aveva udito quelli stranieri annunciare 
una si fausta notizia a suo marito, e che era ben 
lontana dal supporre che fossero Angioli , si die- 
de a ridere , perocché ella aveva già novant’anni, 
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e d’ordinario le donne a quell’età non hanno più 
figli : « Sara , perchè ridi di ciò che noi dicianao? 
le dissero gli Angioli in tuono di rimprovero : non 
sai che. Dio può tutto ciò che vuole? non è egli 
padrone, quando gli piaccia darti un figlio ? » 

Sara , udendo siffatto linguaggio, fu spaventata, 
c s’ avvide tosto del torto eh’ ella aveva avuto di 
mettere in dubbio le promesse d’ Iddio; e allora , 
per iscusarsi, cadde in un fallo ancora più grande, 
perche, invece di mostrarsi pentita, ricorse ad una 
menzogna, sostenendo che non aveva riso; ma gli 
Angioli la rimproverarono della sua mala fede e 
sparvero. 

Alcuni mesi dopo questo avvenimento la promes- 
sa degli stranieri si avverò , e Abramo ebbe un 
figlio al quale diede il nome d’IsACCO, che significa 
(( il figliuolo del riso, e della gioja ». 

Lascio a voi pensare qual fosse la felicità di Sa- 
ra , allorché si vide madre essa pure ; ma questa 
soddisfazione , invece di renderla più dolce , non 
fece al contrario, so non eccitare maggiormente la 
sua gelosia contro Ismaele , perchè era il fratello 
maggiore del piccolo Isacco, e tanto ella fece pres- 
.«;o Abramo colle sue preghiere , che questo final- 
mente si decise , se bene con dispiacere, di scac- 
ciare dalla sua famiglia 1’ egiziana Agar ed il fi- 
glio suo. 

- Non bisogna però credere, miei cari, che Àbra- 
mo avesse avuta tanta durezza di scacciare in tal 
guisa quella povera donna, se Dio non glielo aves- 
se comandato , avvertendolo , che da Isacco solo 
doveva nascere la numerosa posterità, che gli ave- 
va promessa. 

Il di seguente , allo spuntar del giorno , il Pa- 
triarca si alzò , e svegliata Agar e il figlio di lei, 
conscgriollc un pane ed un vaso d’ acqua da he- 
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re, c le ordinò di uscire dalla sua tenda, e ritor- 
narsene nel paese dove era nata. Agar rimase mu- 
ta di sorpresa e di dolore, udendo tali parole; ma 
non osò di disobbedire ad Abramo, e si mise tosto 
in cammino, struggendosi in lagrime, e tenendo per 
mano il piccolo Ismaele , che pure piangeva, ve- 
dendo r adizione della madre sua. 

Per ritornare nel suo paese natale , era duopo 
che Agar attraversasse delle vaste pianure di sab- 
bia , dove non trovansi Uè alberi sotto cui riparar- 
si, nè un piccolo ruscello per dissetarsi. Ed a que- 
sti gran tratti di terra, su cui costantemente regna 
un calore soffocante , si dà il nome di Deserto , 
che significa «paese dove non vi sono abitanti». 

Agar in compagnia del proprio figlio s’ inoltrò 
adunque nell’arido deserto, e camminarono in mèz- 
zo a quelle sabbie ardenti, finché ebbero di quel 
pane e di quell’acqua, che diede loro Abramo; ma 
se bene l’ afflizione di Agar non lo permettesse di 
prendere, se non qualche scarsissimo cibo; trova- 
ronsi tuttavia ben presto privi anche di quella te- 
nue provvisione, ed il piccolo Ismaele dopo essere 
stato lentamente trascinato dalla madre sua, le cui 
forze venivano pur meno ad ogni passo ch'ella fa- 
ceva, cadde oppresso di stanchezza e di sete, senza 
che la povera donna potesse giungere a rialzarlo. 
A tale vista Agar non mise più in dubbio la mor- 
te del proprio figlio ; e nella sua disperazione si 
allontanò, piangendo, e , sedutasi a terra, doloro- 
samente esclamò : « No , io non vedrò spirare il 
figlio mio ». 

Ma il Signore udì le grida di quell’ afflitta ma- 
dre ; e un Angelo , per ordine suo, chiamandola 
dall' alto del cielo : « Agar , le disse , che fai tu 
là ? Sappi che tu non hai più nulla a temere; il 
Signore ascoltò la voce d’ismacle; egli non morrà; 
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anzi egli sarà un giorno capo di un gran popolo, 
e diverrà un uomo fiero e selvaggio, il quale er- 
gerà le suo tende contro i suoi fratelli ». Il che 
voleva dire, che Ismaele sareb))e nemico degli al- 
tri figli d’ Àbramo , eh’ erano stati a lui preferiti. 

Udendo queste parole , Agar si senti rinascere 
il coraggio, ed, essendosi alzata per tornare presso 
suo figlio, vide tutto ad un tratto a’ suoi piedi un 
pozzo di eccellente acqua dolce, che il suo dolore 
non le permise di vedere prima ; essa vi rferapi 
il vaso vuoto , che nella sua disperazione aveva 
gettato lungi da sè , e ne diede da bere alcune 
gocce al suo Ismaele , il quale , richiamato alla 
vita da quella salutare bevanda , si alzò pieno di 
salute c di forza. 

Non ho bisogno di dirvi , mici cari , che non 
furono quelle poche gocce d’ acqua , che rianima- 
rono in tal modo lo spirante Ismaele; ma che, con- 
cedendogli queir inaspettato soccorso, Iddio resegli 
altresì le sue rifinito forze , onde dargli il mezzo 
di continuare il viaggio. 

Salvato cosi Ismaele per opera della Provviden- 
za da quel pericolo, divenne col crescer degli an- 
ni un giovane espertissimo a trarre d’orco, arma 
che era molto in uso negli antichi tempi. Giunto 
all’ età di ammogliarsi, prose una donna del paese 
di sua madre, c si stabilì nel deserto di Faran , 
che poi fu chiamato ì'Arabia Petrea (v.Tav.l), 
dove -, secondo le promesse dèli’ Angelo, divenne 
capo e padre d’ un popolo fiero e bellicoso , del 
quale udrete molto parlare nelle altre storie sotto 
il nome d’IsMAELiTi , di3 vuol dire, figliuoli d’I- 
smaclc. 
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Il sacrifizio di Àbramo. 

Dall'anno 2241 fino di' anno 2191 avanti G. C. 

Abramo godeva pacificamente di tutti i beni che 
il Signore ayeagli accordati , allorché 1’ Eterno , 
volendo mettere alla prova la sua obbedienza, gli 
ordinò di andare sopra un monte vicino , ed ivi 
ofiTrirgli in sacrifizio il proprio figlio Isacco. 

Un sacrifizio, come già vi ho dotto , miei cari, 
non era nei primi tempi del mondo , se non una 
semplice ofierta, che facevasi a Dio con certe ce- 
rimonie; ma Noè, dopo d’ essere uscito dall’Arca, 
prese il costume di uccidere degli animali , che 
si chiamavano Vittime , sopra un altare ordina- 
riamente fatto di un’alta pietra: quaiTdo l'animale, 
offerto in sacrifizio, era morto, si collocava sopra 
un piccolo mucchio di legna , cui appiccavasi il 
fuoco per consumarlo interamente : era quello, che 
chiamavàsi Olocausto , persuasi che una simile 
offerta non poteva non essere gradita a Dio. 

Era questa la maniera, colla quale.in que’ tem- 
pi pnoravasi la Divinità, e, quando il Signore or- 
dinava ad Abramo di sacrificargli il suo figlio, era 
la maggior prova di sommissione, che potesse ri- 
chiedergli ; imperocché nulla vi ha pef un padre 
di più caro al mondo della vita di suo figlio. Un 
altro, che non fosse stato Abramo, avrebbe potuto 
dire : « So fo morire il mio unico figlio , come 
potrà compirsi la promessa, che Dio mi ha fatta, 
di rendermi padre d’iin gran popolo, dando a lui 
molti figliuoli ? » Ma Abramo sapeva nulla essere 
a Dio impossibile , e che non si deve investigare 
i comandi di Lui , giacché Egli conosce meglio 
di noi ciò che conviene alle, sue creature. 
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Malgrado il doloro cho- Abramo- sentiva per 
questo severo comando , si mise dunque in cam- 
mino con Isacco, portando con se tutto ciò ch’era 
necessario pel sacrifizio. «Padre mio, diceva Isacco, 
salendo a stento il monte , ed ajutando il vec- 
chio a camminare, ecco il coltello , ecco le legna 
e. il fuoco , e la vittima dov’ ò? — Il Signore vi 
])rovvedcrà, figlio mio, » rispose Abramo, procu- 
rando di nascondere le lagrime, che gli cadevano 
dagli occhi. 

Giunti che furono alla cima del monte, dove do- 
veva consumarsi il sacrifizio , Abramò disse ad 
Isacco : « Figlio mio , sei tu che io debbo offri- 
re a Dio in sacrifizio ; il Signore ti ha scelto per 
vittima, e, so Egli vuol toglierti la vita, non du- 
bitarne, lo fa por ricompensarti in altra guisa ». 

Allora Isacco gli rispose con dolcezza : « Dio 
mi ha dato .la vita ; Egli è padrone di toglierme- 
la ». Si lasciò dunque legare sul rogo dalle mani 
tremanti di suo padre; ma nel momento, in cui 
il buon vecchio alzava il braccio per lasciar ca- 
dere il colpo mortale, un Angelo , mandato da 
Dio dall’alto dei cieli gridò : « Abramo , Àbra- 
mo , non uccidere tuo figlio ! Il Signore voleva 
soltanto provarti , ed è soddisfatto della tua ob- 
bedienza ». 

Nell’udire queste parole , come facilmente po- 
tete immaginarvi , il patriarca fu al colmo della 
gioja , e slegato subito Isacco, se lo strinse al se- 
no, piangendo di tenerezza. Nell’istante medesi- 
mo videro vicino a loro un , montone , rattenuto 
per le corna ad un cespuglio , e, per attestare a 
Dio la loro riconoscenza , presero quell’ animale, 
e r ofifersero in olocausto sopra Taliare stesso, che 
Abramo aveva preparato. Dopo di ciò il patriar- 
ca e suo figlio tornarono alla loro tenda , pieni 
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di gioja e di ammirazione; nè dubitarono mai che 
tutte le promesse di Dio non dovessero adempirsi. 

Giunto frattanto Isacco all'età di quarant’anni, 
Àbramo , che era già pervenuto ad una. estrema 
vccchiaja , pensò di dargli moglie; ma non volle 
scegliergliela fra le donzelle del paese di Canaan, 
dove abitava , pel motjvo che quasi tutte la fami- 
glie di quelle contrade eransi date al culto degli 
idoli, cioè, a quello dei falsi dèi , comunemente 
rappresentati ccn figure di legno o di metallo. 
Chiamò -dunque innanzi a sè Eliezeb il più an- 
ziano e il più intelligente de’ suoi servi , e gli 
disse: « Ti recherai da parte mia in Mesopotamia, 
nella città di Ahan (v. Tav. 1) , dove dimora mio 
fratello Nacou , e fra le donne di quel paese ne 
sceglierai una per mio figlio Isacco. Va , Dio ti 
sarà di guida ». 

Eliezer parti adunque, accompagnalo da molti 
servi, montati sopra cammelli, di cui a que'tem- 
pi facevasi uso in Asia nei lunghi viaggi; e, giun- 
to presso la città abitata da Nacor , fece la se- 
guente preghiera : « Signore , degnati di dare un 
esito felice al mio viaggio , e benedici Àbramo , 
mio padrone. Eccomi vicino al pozzo, dove le fi- 
glie di Aran vengono ad abbeverare i loro ar- 
menti, fa, 0 mio Dio! che quella, che tu destini 
por moglie ad Isacco, non solo mi dia da bere 
con buona grazia, ma mi offra eziandio dell’aequa 
per i miei cammelli ». 

Appena Eliezer' ebbe terminata questa preghie- 
ra , parecchie fanciulle giunsero presso alla fon- 
tana per attingervi acqua , e fra di esso ve n’era 
una, che in bellezza e leggiadria di portamento, 
superava tutte le altre. Avvicinatosi dunque Elie- , 
zer a quella giovane per chiederle da bere , ella 
gli presentò con molta cortesia la 'sua otre , e , 
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quando ebbo finito : « Ora ne attignerò ancora , 
diss’ella con bontà , acciò possiate abbeverare an- 
che i vostri cammelli ». Udendo Eliezor queste 
parole, non potò dubitare, che il Signore non a- 
vesse esaudita la sua preghiera; e, levando tosto 
dal suo fardello alcuni braccialetti d’oro ed alcu- 
ni orecchini dello stesso metallo , la pregò di ac- 
cettarli in contraccambio de’ servigli resigli. Poi 
avendolo domandato il nome suo e della sua fa- 
miglia: «Mi chiamano Rbbecca. , rispose la gio- 
vane, e r avo mio è Nacor , fratello di Abramo, 
che dimora nel paese di Canaan ». Di modo che 
Rebecca veniva ad essere la cugina d’ Isacco, del 
quale doveva in breve essere moglie. 

Labano , fratello di Rebecca , fatto consapevo- 
le dalla sorella dell’ accaduto , venne a trovare E- 
liezer, e pregollo di andare a riposarsi in casa di 
lui , dove il fedel servo , appena entrato, si mise 
a raccontare a tutta la famiglia I* oggetto del suo 
TÌaggio , parlò' delle benedizioni di, Dio sopra A- 
bramo e suo figlio, o finì col domandare da par- 
te di lui Rebecca in moglie ad Isacco. 

1 genitori della giovane accettarono con gioja 
quella proposizione, e pochi giorni dopo ella parti 
con Eliezer per recarsi nel paese di Canaan, non 
senza lasciare alla sua famiglia una parte dei 
tanti regali, che Eliezer avevaie offerti. Così giunse 
Rebecca , dopo un felice viaggio , presso Isacco, 
il quale, ottenuta la benedizione del padre suo, la 
sposò , e visse quindi felicissimo con essa. 

Vi prego , mici cari , di osservare in questa 
storia , con quale sollecitudine veglia il Signore 
sopra quelli che ripongono la loro confidenza in 
. lui, e lo invocano -ne’ loro bisogni. Non sembra 
forse, eh’ egli stesso guidasse tutte lo azioni di E- 
liezer, per dar buon esito al' suo viaggio? Ciò de- 
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ve darci coraggio per clnederc a Dio tutto quello 
che ci è necessario, nella ferma persuasione, che 
ce lo accorderà , sempre che 1’ oggetto delle no-? 
sire preghiere torni veramente ol nostro bene. 

1 figli cr Isàceo. 

Dall’anno ^191 fino all'anno 2097 avanti G. C. 

Rebecca era già da vent’ anni moglie d’ Isaooo, 
quando mise al mondo due bambini , il primo dei 
quali fu chiamato Esaù ed il secondo Giacobbe, 
Verso quel tempo il patriarca Abramo morì nel-? 
l’età di cent’ ottant’ anni; e, benché sia questa una 
età, alla quale nessun uomo non giunge da lungo 
tempo , osserverete per altro , eh’ egli era molto 
lontano dall’ aver vissuto quanto Adamo e Noè. 

Abramo , morendo , aveva lasciate le tende ai 
suoi servi , i cammelli e le numerose sue greggi 
in eredità al suo figlio Isacco , che da quel mor 
mento ne divenne possessore. Ma , siccome voi 
non saprete certamente, die cosa sia eredità, pror 
curerò di darvene un’ idea, 

Allorché un uomo è morto, non ha più bisogno 
di nulla sopra la terrai non è vero, miei cari ? I 
suoi figli , se ne ha , oppure i suoi più prossimi 
parenti, si dividono fra loro le sostanze, che pos- 
sedeva durante la sua vita , e sono appunto que- 
ste sostanze, a cui si dà il nome di Eredità. Le 
leggi di ciascun paese regolano ordinariamente 
questa sorta di divisioni ; ma esse non sono le 
stesse in tutti i luoghi ed in tutti i tempi, e al- 
r epoca in cui, per esempio, vivevano i Patriarchi, 
il maggiore dei fratelli aveva una doppia parte - 
nell’ eredità della famiglia, Veniva considerato , 
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come it capo, il padrone de’ suoi fratelli; risguar- 
dayasi , coifie- quello die nella famiglia faceva le 
veci del padre , e riceveva una particolare bene- 
dizione , la quale procacciavagli felicità durante 
tutto il corso della sua vita. Questi vantaggi era- 
no'allora ciò che chiamavasi II diritto di pri- 
mogenitcba ; ed era ad Esaù , come il maggiore 
dei figli d’ Isacco , che dovevano appartenere , a 
detrimento di suo fratello Giacobbe , che era mi- 
nore di lui. 

Ora UD giorno -eh’ Esaù ritornava dalla caccia , 
alla quale aveva l’abitudine di abbandonarsi con 
infaticabile ardore , ei si trovò tanto affamato e 
tanto oppresso dalla 'fatica , che pregò il fratello 
di cedergli un piatto di lenti che questi aveva 
preparato per la propria cena. 

— « Mio caro fratello , diss’ egli a Giacobbe o 
colla maggior bella maniera che gli fosso possi- 
bile , poiché Esaù era di un umore poco carez- 
zevole , vorresti tu cedermi quelle lenti per sa- 
ziare la fame insopportabile che io sento ? 

— Io le ho fatte cuocere per la mia cena , ri- 
spose Giacobbe ; tuttavia te le darei volentieri ; 
ma ad una condizione sola: che tu mi ceda il tuo 
diritto di primogenitura, cioè, che io debba esse- 
re considerato in vece tua , come il primogenito 
della famiglia ». 

Esaù consentì a questo patto , c Giacobbe gli 
cedette il suo piatto di lenti ; ma , come avviene 
sempre a coloro che, per sodisfare un momenta- 
neo capriccio , perdono i vantaggi veri dell’ avve- 
nire ; Esaùy miei cari, si pentì ben prcstp d’ aver 
venduto al fratello il suo diritto di primogenitura, 
e d’ essersi in tal modo privato della prima bene- 
dizione paterna che Giacobbe avea ottenuta iu 
suo luogo ; alierà senti nascersi n^ll’ animo una 
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gelosia contro di lui, e determinò di vendicarse- 
ne. Non crediate però, cli’Esaù foSse, come Caino, 
capa’ce di mettere le mani addosso ì»l suo fratello; 
no, miei cari ; ma in causa di quella ^)enedfzionD 
rimasegli un fiero odio , del quale essendosi av- 
veduta Uebecca , loro madre ; disse ki secreto a 
Giacobbe: «Figlio mio. Esaù tuo fratello è mol- 
to sdegnato contro di te, e temo, eli’ ei cerchi un 
giorno o r altro di farti del male ; va in Mesopo- 
tainia da tuo zio Labano fino a tanto che siasi 
calmata la sua collera ». Giacobbe obbedì, e si po- 
se in cammino dopo che Isacco , il quale era in 
quel tempo divenuto cieco , gli ebbe confermate 
tutte le benedizioni, (fi cui lo aveva già ricolmo, 
raccomandandogli di non mai prender moglie fra 
le figlie di Canaan ; perchè gli abitanti di, quel 
paese , come già vi ho detto , avevancì perduta 
afiatto la memoria dei benelizii di Dio. 

Erano già scorsi molti giorni da che Giacobbe 
aveva lasciata la casa paterna , e camminava con 
passo risoluto, impaziente di arrivare al termine 
del suo viaggio , quando una sera , giunto in un 
luogo, chiamato Detei; (v.Tav.IVsi senti d’impro- 
viso oppresso eia tanta stanchezza , che determi- 
nò di ivi fermarsi , e , méssasi una grossa pietra 
sotto la testa, si coricò per terra, dove s’immer- 
se tosto in un profondissimo sonno, 

Tutto ad un tratto ebbe un sogno, che gli par- 
ve molto straordinario , come sarebbe sembrato 
tale anche a noi stessi ; perchè vide una lunga 
scala, che dalla terra, ove poggiava, pareva giun- 
gesse fino a! cielo , e sopra la quale salivano e 
scendevano con gran rapidità un immenso numero 
di Angeli; e nel tempo stesso udì il rimbombo di 
una voce , che lo scosse suo malgrado : 

« Io sono l’Eterno, gii disse quella voce, il Dio 
Slor. Sacra k 
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d’Àbramo e dal padre tuo leacco; io darò a te q 
alla tua posterità la terra, sulla quale tu dormi; 
IO ti custodirò in qualunque luogo tu andrai,* e ti 
ricondurrò in questo paese , perchè io sarò semi 
pre vicino a te a, ’ 

Appena la voce terminava queste parole , Gia^ 
cobbe si defetò all’ improvviso dal sónno , e, non 
dubitando, che quel sogno gli fosse stato mandator 
da Dio medesimo [ la qual cosa lo empiè di th 
more e di riconoscenza), versò un po* d’olio sulla 
pietra, che gli servi di guanciale, aliine di consa-» 
orarla al Signore , e si rimise in cammino , prò-» 
mettendo a sè stesso, che, se mai tornasse sano e 
>alvo in quel paese , innalzerebbe ivi a Dio una 
casa , nella qpa]e il nome di lui sarebbe sempre 
sdorato, 

Giunto il giovarle viaggiatore vicino alla città d; 
Aran , dove, come già sapete, abitava Labano, 
vide il pozzo , presso il quale erasi un tempo ri- 
posato ^ie/cer co' suoi cammelli, e di cui gliavea 
sovente parlato quel buon servo , mentre era fanr 
ciullo. Vide iiioltre dei pastori, i quali, per abbe- 
verare il loro gregge , aspettavano, che la pietra, 
da cui il pozzo era coperto, venisse levata; per-r 
ehè era costume di non levarla, se prima tutte le 
greggi non fossero riunite ; ed il giovanetto, av-» 
vicinatosi a que’ pastori, domandò loro, se cono-r 
scevanp Dabano , figlio- di Nacor e fratello di Ke- 
becca, « Si , risposero essi , ngì lo conosciamo, 
sta bene ; ecco appunto Rach-ele , sua Ogiia, che 
viene verso noi col suo gregge », Non avevano 
infatti terminato di parlare , che Rachele si apr 
pressò al poz^o colle pecore di- suo padre; giacT 
chè.ella stessa condtrceva al pascolo,-un piccolo 
gregge, che Labano le aveva alfidato. Appena Giar 
cobbe vide venire |a sua cugina , levò la grossa 
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pietra, che copriva il pózzo, onde dare a Rachele 
la facilità di attignere l'acqua ; e nel tempo stes- 
so si diede a conoscere -pel figlio di Rebecca, so- 
rella di Labano , c por conseguenza suo cugino. 
Rachele T accolse amichevolmente, e Giacobbe, a- 
vendola accompagnata in casa di suo padre , vi 
fu ricevuto a braccia aperte dal vecchio Labano, 
ché non saziavasi abbastanza di guardare o di ac- 
carezzare il figlio di Kebecca, sua sorella. Ma, sic- 
come Labano non volle, che*suo nipote rimanesse 
in casa sua ozioso , dove lavoravano tutti dalla 
mattina alla sera , lo prose , al suo servizio per 
quattordici anni; ed, allorché vide, che Giacobbe 
era un giovane savio e buon -lavoratore, diedegU 
in matrimonio le sue due figlio Lia* e Rachele , 
cosa che usavasi in quei tempi',, in cui ciascun 
uomo poteva essere contemporaneamente marito 
di più donne , come non vi dimenticherete di a- 
■ver veduto nella storia di Abramo. 

Quando il tempo, durante il quale Giacobbe era- 
si impegnato a ser.vire suo zio, era vicino al suo 
termine, il figlio d' Isacco sarebbe- volentieri ri- 
tornato nel proprio paese , onde rivedere suo pa- 
,dre £ sua madre, ed anche il suo fratello Esaù, 
la collera del quale sperava, che fosse cessata; ma 
Labano l’impegnò a servirlo ancora per sei anni, 
pronrettendogli in ricompensa numerose greggi , 
qualora Vi acconsentisse. Giacobbe, rimase adun- 
que ancora sei anni in Mcsopotamia; ma„ appena 
scorso il tempo fissato , lasciò quel paese , .dove 
aveva dimorato più di vent’ anni ; e si pose in 
viaggio verso la terra di Canaan , conducendo se- 
co le sue mogli , i figli , i servi e le sue greggi* 

Mentre Giacobbe era poco lontano dal paese a- 
bitato da Isacco , seppe che suo fratello Esaù. gli 
veniva incontro con una truppa d’uomÌDÌ armati ; 
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per la quàl cosa non potè non provare un vivo 
sentimento d’ inquietudine , e deliberò allora di 
far passare a^la sua numerosa famiglia un tor- 
rente, sulla spiaggia del quale trovavasi, e di in- 
nalzare all* opposta riva lev.sue tende, perdvi la- 
sciar riposare lesilo greggi ed,i suoi servi. Sul 
far della notte , mentre egli era rimasto solo su 
quella spiaggia , uno sconosciuto presentatosi tut- 
to ad un tratto a lui , lo prese e fece tutti gli 
sforzi possibili per gettarlo a terra; ma, dopo che 
tutti i suoi tentativi, riuscirono vani , quello sco- 
nosciuto 'lo lasciò, pronunciando queste parole: 
« Quind’ innanzi tu lascerai il tuo nome di Gia- 
cobbe, 0 porterai quello d’ Israele, che significa 
« forte centra Iddio , e contra gli uomini ». 

.Terminando queste misteriose parole, V Angelo 
( perchè era ancora un Angelo, che il Signore a- 
veva inviato a Giacobbe per provarlo ) disparve 
sul far del giorno, dopo d’ avergli. toccato un nei’-* 
vo della coscia ; e da quell’ istante Giacobbe ri- 
mase zoppo. Al levar del sole il patriarca, stan- 
co ancora delia lotta sostenuta , raggiunse la sua 
famiglia e diede il segnale della partenza ; ma 
non poteva togliersi dall’ animo il timore di scor- 
gere a poca distanza Esaù, quando fu pienamente 
rassicurato dalla .vista di lui, che correvagli incon- 
tro, stendendogli le braccia, nelle quali Giacobbe 
si abbandonò con trasporto di gioj a e tenerezza; 
essi s’abbracciarono, come due buoni fratelli, che 
non si sono veduti da moltissimo tempo; e, poste 
in obblio le antiche loro contese, d’indi in poi 
vissero sempre di buon accordo. 
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Ciinseppe c 1 suol fratelli* 

^ V 

Dall’anno 2097 fino all’aiino 208S avanti G C-, 

Erano già scorsi molti anni , mici cari, da che 
Giacobbe era ritornato nel paese di Canaan, dove 
crasi stabilito colla sua famiglia ed i suoi servi , 
quando Isacco morì della stessa età di Abramo 
suo padre , dopo .aver benedetta tutta la sua Po- 
sterità , che era già numerosissima , poiché, sen*- 
za contare i figliuoli ed i nipoti di Esaù , la fa- 
miglia di Giacobbe coinponevasi di dodici figli , 
tutti pastori, come il padre loro; imperocché, men- 
tre tante altre nazioni edificavano grandi, città o 
fondavano possenti imperi , come vedrete nel se- 
guito di questa storia , Dio aveva voluto, che la 
famiglici di Abramo conservasse i suoi primitivi 
costumi. Questa parola « Costumi », figifuoli mìei, 
significa , parlando di popoli, « i costumi, gli usi, 
le abitudini, le maniere particolari a ciascuna na- 
zione » ; e nelle vostro letture osserverete , che i 
costumi e gli usi non sono gli stessi presso tutti i 
popoli, e che d’ordinario variano anche secondo 
r epoca della loro esistenza. 

. Malgrado che la posterità di Abramo'si trovasse 
così stabilita sulla terra di Canaan, mancava an- 
cora molto, perchè le promesse fatte da Dio a que** 
sto patriarca , di rendere i suoi discendenti padro- 
ni di tutto quel paese, si fossero, realizzate. 1 fi- 
gliuoli d’ Isacco vivevano , -è vero, colla loro fami- 
glia in un angolo di quella terra ; ma altri popo- 
li , discesi da Cam , ne occupavano la maggior 
parte, o quando dicesi, che un popolo è. padrone 
d' un paese, ciò vuoi dire, eh’ egli lo occupa escki- 
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sivamente , c Io governa secondo le usanze sue 
proprie. Conviene dunque dire, che il tempo, in 
cui le promesse di Dio dovevano avere il pieno 
loro compimento , non era ancora giunto. 

Ora ò necessario, eh’ io vi dica, come si chia- 
mavano i figli che Giacohhe ebbe dalle due mo- 
gli Lia e Rachele , e quelli che ebbe dalle due 
mogli, di cui non mi ò per anco capitata 1’ occa- 
sione di parlarvi ; perciocché que’ dodici giova- 
ni diedero poscia i nomi ad un ugual numero di 
Tribù , vale a dire , a-grandi famiglie , ciie for- 
marono il popolo di Dio. Ruben era il maggio- 
re di tutti i suoi fratelli , dopo di lui , in ordine 
di nascita , venivano Simeone , Levi , Giuda , 
Dan , Neftau , Gad , Azer , Issacar , Zàbulon, 
tutti dieci figli delle sue tre prime mogli, e final- 
mente Giuseppe e Beniamino , figli di Rachele. 
Beniamino , significa « figlio del dolore » , perchè 
il nascere di lui cagionò la morte alla madre sua: 
ma debbi/ dirvi, che questi due ultimi erano i più 
aniobili ed 1 più dolci di tutti que’ giovani; e per 
tale mòlivo i loro fratelli si mostravano malcon- 
tenti della preferenza, che qualche volta Giacobbe 
min poteva fare a meno di accordara ad essi. 

Un giorno, che i dieci figli maggiori di Giacob- 
be a\evano condotto a pascolare la loro greggia 
in un pascolo molto lontano dall’ abitazione dei 
padre loro, questi, che da qualche- tempo non a- 
veva avuto notizia di essi (giacche in quei Cli- 
mi i pastori passavano colle loro mandre . abi- 
tualmente più mesi deir anno nell’ aperta campa- 
gna J r mandò Giuseppe ad informarsi della loro 
salute.. Ma, quando que’ cattivi sporsero da lungi 
nella, pianura Giuseppe, che correva per giungere 
ad essi più presto , Simeone , il più fiero ed il 
più invidioso di lutti , propose a’ suoi fratelli di 
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uccideclo, c di dire poscia al padre loro, che una 
bestia selvaggia 1’ aveva divoralo , la qual cosa- 
no!) era impossibile ; ma Ruben inorridì all' id.ea 
dì siflatt .0 delitto, e.y quantunque non osasse con* 
traddire i proprii fratelli, riuscì ad ottenere, che 
si limitassero a chiuderlo in una cisterna abban- 
donata, che trovavasi poco lontano da quel luogo. 

In quello regioni , dove T arder del sole la a- 
scìugar i ruscelli ed i lìumi duranta'alcuni mesi 
deir anno (ciò cJie succede frequentemente nel pae- 
se di Canaan ], « una cisterna » miei cari-, è una 
specie di pozzo scavato nella lerxa per conservar- 
vi la pioggia , delia quale' gli uomini si servono 
per dissetarsi ed abbeverare i loro animali ; ma, 
siccome in quel momento la caverna indicata, da 
Ruben era adatto al sécco , e d’ altronde è sem- 
pre meglio credere il bene -piuttosto che il male, 
è probabile , che-quel giovane , meno cattivo dei 
suoi fratelli , propronendo loro di calarvi Giusep- 
pe, non avesse altra intenzione, se non di cavar- 
oelo , . giunta clw fosse la notte, per indi riman- 
darlo sano e salvo a suo padre. • > 

Il consiglio. di lui fu dunque subito accolto, ed, 
allorché Giuseppe, privo aifatto di difesa , si av- 
vicinò a quegl’ invidiosi , gli si gettarono addosso, 
lo spogliarono della- veste che il copriva , e lo ca- 
larono Delta cisterna , senza che nè la sua inno- 
cenza', nò je pregbicro, nò le sue lagrime .iniine 
valessero a commoverli. Poi si misero In qualche 
distanza, abbandonando cosi 1’ infelice fratello in 
quel profondo .carcere, dove sarebbe morto di fa- 
me odi disperazione, -se là Provvidenza non aves- 
se. fatto passare di là alcuni mercanti Ismaeliti , 
che si recavano in Egitto per vendere de’ profu- 
mi e (Ielle perle. 

JL’ Egitto , intorno ili- quale avrò -in appresso 
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ifioHe storie interessanti a raccontarvi, è un pae- 
se separato da quello de’ Cananei., mediante quei 
vasti deserti di sabbia, de’ quali v’ho tenuto di- 
scorso nella storia di Agar; e- Giuda, avendo co- 
muriicato ai fratelli il suo pensiero di vendere 
Giusep[)c a que’ mercanti, affinchè il conducessero 
in quelle lontane contrade , «dove sapevano , che 
qut'ir innocente non avrebbe potuto più ritorna- 
re , lo levarono dalla -cisterna , e- lo vendettero 
per venti monete d’ argento ai mercSàiti, che, le- 
gatolo sopra uno de’ loro cammelli , proseguirono 
tosto il loro via_g^o. > 

' Farmi udire alcuni di voi , miei cari , fare le 
maraviglio, perchè que'mercanli cotnperassero cosi 
Giuseppe, come al presente si comperano cavalli 
ed altri animali; ina bisógna, che sappiate^ che in 
quo’ tempi , e molto dopo ancora , siffatto com- 
mercio era una cosa comunissima. L’infelice, che 
in -tal guisa veniva venduto , prendeva' allora il 
nome di Scbiavo , e colui, che lo aveva compe- 
rato, poteva Care di lui l’uso che più gli piaces- 
se. La condizione dei servi, che vedete oggidì nel- 
le case tanto di città quanto di campagna , po* 
Irebbe darvi una idea di ciò che una volta era 
uno schiavo^ colla diversità elio un servo s’impe- 
gna egli stesso,» di buon volere e sotto corti pat- 
ti, ad obbedirvi od^a servirvi; e che può lasciarvi, 
quando gli piaccia, dove , ai contrario , lo schiavo, 
presso .gli antichi popoli , era una proprietà del 
suo pàdrone, i! quale poteva disporre a suo pia- 
cere tanto della persona*, quanto del tempo , e 
pt^rfino della vita , senza ohe alcuno avesse il di- 
ritlo di opporvisi. E perciò « la sciiia'vitù » , va- 
le a diro , la condizione dello schiavo , è stala 
sempre riguardata, come la più terribile delle con- 
dizioni , e vedrete,, io molte storie; delle nazioni 
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intiero preferire la morte a quella crudele esi- 
stenza. - 

Intanto i fratelli di Giuseppe, avendo spruzzato 
col sangue d’ un capretto la veste, cJie gli aveva- 
no levata , la rimandarono a Giacobbe, facendo- 
gli, dire, che una bestia feroce aveva divorato il 
suo caro figlio: il «buon padre, che non poteva 
mai sospettare Ih cattiva aziono, ch’ossi avevano 
commessa, .pianse amaramente alla vista di quella 
insanguinata veste, e passarono molti anni, senza 
eh’ ei potesse mai consolarsi della -morte dclTama- 
tissirao suo figlio, la perdita del quale resegli an- 
cora più caro U piccolo Beniamino,. il solo figliuo- 
lo di Rachele che gli rimanesse a consolazione 
della sua- vecchiaja. - • 

durante questo tempo i mercanti stranieri , i 
quali avevano comperato Giuseppe, essendo arri- 
vati in Egitto per gli affari del loro commercioft 
avevano rivenduto lo schiavo ad un ricco signore 
di quel paese, che chiamayasi Putifaji, al quale 
Giuseppe non tardò molto a rendere, e colia sua 
intelligenza e colla sua probità, scrvizìi tali, che 
il suo padrone io fece tosto capo degli altri suol 
servitori ; poiché fra gli Egiziani le persone ric- 
che avevano schiavi in graa numero , come fra 
noi veggonsi certe persóne avere intorno a sè una 
quantità di servi. Sgraziatamente la moglie di Fu- 
ti far. Che non er.a tanto giusta e buona, come suo 
marito , avendo voluto costringere Giuseppe a- 
darle mano nell’ ingannare il suo padrone , que- 
sto virtuoso giovane la svergognò del suo cattivo 
procederete la perfida donna, temendo che Giu- 
seppe non iscoprissó la verità, lo prese talmente 
in odio, ch’ebbe Tinfamia di. accusarlo della catti- 
va azione , di cui ella solo aveva avuto il peirsiero. 
Sdegnato Putifar dell’apparente ingratitudine 
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del silo schiave , le fece tosto chiudere in una 
prigione, dove ordinò che 1’ infelice rimanesse fi- 
no a ianto che avesse subito il castigo» che meri- 
tava il preteso suo tradimenta* Ma cpiest’ avven- 
tura, ch^ sembrava dover cagionare la perdita di 
Giuseppe , divenne all' opposto cagione della sua 
grande fortuna >* e U Signore , le cui mire sono, 
impenetrabili , permise che il figlio di Giacobbe 
fosse cosi vittima di una vile calunnia per fare 
vie maggiormente risplendere la luminosa prote- 
zione che gli accordava^ 

Nella *prigione , in cui Giuseppe era stato rin- 
chiuso , eranvi pure due altri servi di Faraone 
( titolo, che da'vasi allora a* re d’Egitto ), che que- 
sto principe vi aveVa'fatto porre per qualche col- 
pa da loro commessa. Uno era il suo Coppiere, 
cioè, quegli che aveva l’incarico di versargli da 
bere , 1’ altro il suo Panattierb , il cui uffìzio 
consisteva nel fare il pane pel re. Avvenne, che 
nella stessa notte ciascuno ai quei prigionieri fa- • 
cesse un sogno , che all’ indomani tanto l’ uno , 
quanto 1’ altro , inquieti del loro avvenire , furo- 
no solleciti di raccontare a Giuseppe. 

— « Io ho sognato , disse il Coppiere, che pi- 
giava deir uva in ima coppa , e che il ro ne be- 
veva il succo con piacere. 

— Ciò significa , gli rispose Giuseppe, che Fa- 
raone ti perdonerà e ti rimetterà ìiel posto, che 
occupavi presso di lui. Quando sarai tornato alla 
corte, ricordati, che fui io il primo a dartene la 
notizia, e- pregalo di farmi uscire di prigione, poi- 
ché io sono innocente. 

— Io, disse il Panattiere al figlio di Giacobbe, 
ho sog^nato, che portava sul mio capo tre canestri 
pieni di focacce, e che gli uccelli di rapina veni- 
vano a mangiarle. 
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^ Ouesto sogno vuol dire , dissegll Giuseppe , 
che fra tre giorni tu sarai condotto a morto , e 
che il tuo corpo servirà di pasto agli uccelli », 
la qual cosa avveniva spesso in qné'tempi. in cui 
i delinquenti veuivano ordinariamente privati di 
sepoltura, 

Il Signore, che vegliava «opra il suo servo Giu-- 
seppe, miei cari, permise, ehe le cose accadessero 
precisamente come lo aveva predette giunto il 
terzo giorno , il Panattiere fu condotto a mqrte , 
ed il Coppiere ritornò presso il re, suo padrone , 
dal quale riebbe gli antichi favori. ÀXa, come suole 
spesso accadere fra le persone felici, quell’ uomo 
dimenticò tosto le propaesse, che aveva .fatte .a Giu- 
seppe, il quale rimase due interi anni in prigione,, 
senza aver mai potuto avere occasione di fpr cor* 
noscere la sua innocenza. 

In progresso di tcpipo 'accadde appunto , che 
lo stesso Faraone Totmosi , il quale regnava al- 
lora sopra r Egitto , facesse aneli’ egli un sogno, 
che- da vagli molto pensiero, e di cui nessuno dei 
sapienti del sua regno , quantunque ve ne fossero . 
in gran numero fra gli Egiziani , potesse dar? 
gli una spiegazione. Laonde il re fu per molto 
settimane talmente preoccupato di questa sogno , . 
che lo raccontava a tutti quelli che lo- avvicinar 
vano, nella speranza che alcuno di es3i, spiegan- 
doglielo , farebbe cessare iavsqa inquietqdin.c. 

Una mattina, che questo principe sembrava anr 
cor più del solito preoccupato, parlando di questo 
sogno , al quale non poteva fare a meno di pen-; 
sare continuamente , if suo Coppiere, che gli por- 
geva da bere, si azzardò parlargli di Giuseppe, d| 
cui aveva egli stesso esperime'ntato il sapere; fer 
ce quindi conoscere al re in qual modo imo schiar 
vo straniero gii spiegò 11 sogijo , eh' egli ayevg 
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fatto in prigione , c gli ranimentò in pari tempo 
la storia del Panattiere , che era stato messo a 
morte due anni prima. 

Faraone, maravigliato del j*aGconto del sivo ser- 
vo, si fece tosto condurre dinar^zi Giuseppe, e, 
ordinandogli di darne sull’ istante una spiegazio- 
ne , gli raccontò il seguente* sogno : 

' — « Ho sognato, disse il principe , d’essere in 
un bel 'prato, nel quale io vedeva pascolare sette 
vacche grasse e di cosi belTaspcUo, che facevano 
piacere a guardarle, quando tutto "ad un tratto 
sette altre vajcche , di una magrezza eslrero-a, si 
precipitarono sulle prime e le divorarono. 

— Signore, rispose Giuseppe con modestia, so 
io ti spiego questo sogno , non sarà già per sa- 
pienza mia -propria, ma per quella, che piacerà a 
Ilio d’ inspirarmi. Le setto vacche grasso, divorate 
da altrettante vacche magre, significano, che du- 
rante sette anni vi sarà gran quantità di grano 
in Egitto', ma che di poi durante altri sette an- 
ni la terra rimarrà sterile, ed il tuo regno sa- 
rà devastato da una terribile carestia'. . Converrà 
dunque fare delle provvigioni di grano durante gli 
anni di abbondanza, affinchè negli anni di care- 
stia i tuoi popoli sieoo preservati dagli orrori del- 
la fame », • ' . . 

— « Ebbene , diss’ egli a Giùseppe, po'rchè hai 
ta [ila. 'saggezza e previdenza, do a te l’incarico 
di -fare le provvigioni di grano, che tu crederai 
necessarie ,• ondo mettere in salvo i miei popoli 
da un sì spaventevole flagello; da questo momen- 
to tu dividerai H mio potere ; e gli Egiziani ob- 
bediranno a te, come a mo stesso; » o , dicendo 
queste parole, Faraone si levò dal dito un anello 
d’ oro , che era il segno della 'sua dignità reale , 
c, ponendolo in qijeHo di Giuseppe , ordinò, che 
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quel giovane fosse rivestito'.dl una veste di bisso, 
e che sopra un magnifico carro percorresse le 
strade della città, ov’ ei dimorava, affinchè tutto 
il popolo potesse vedere quegli, che doveva essere 
il salvatore dell’ Egitto. 

Innalzato Giuseppe da questo momento ad un 
posto cotanto eminente dal favore del principe , 
non pensò più , mici cari , se non a meritarselo 
co’ suoi buoni servigi. Fece costruire vastissimi 
granai, ch’egli riempiva di tutto il grano, che po- 
teva comperare nelle diverse parti dell’ Egitto, il 
quale è uno dei paesi più fertili del mondo , e 
nessuno sapeva comprendere , perchè Giusep- 
pe accumulasse tanta quantità di grano ; ma ben 
presto i suoi motivi, furono giustificati , quando , 
dopo i sette anni di abbondanza, da luì predetti i 
la terra cessò tutto ad un tratto d’ essere fe- 
conda, e per altri sette anni il grano, che vi si 
seminò, non diede alcuna messe. Allora Giuseppe 
vendette ai ricchi , e fece distribuire ai poveri il 
grano rinchiuso ne’ granai di Faraone; e, mal- 
grado la crudele carestia , che desolò allora una 
gran parte della terra , 1’ Egitto si trovò costan- 
temente abbastanza provvisto di viveri . per la 
saviezza del figlio di Giacobbe. 

Questa storia non è dess^, miei cari, una delle 
più sorprendenti, che si possano udire ? Non 'am- 
mirate voi al pari di me , per quali prove il Si- 
gnore avea voluto far passare Giuseppe prima di 
innalzarlo ad un sì eminente grado di potexe ? 
Venduto da’ suoi fratelli, come schiavo, vilmente 
calunniato dalla moglie di Putifar , gettato in una 
prigione, come un malfattore, la Provvidenza non 
permise, che fosse oppresso da tante disgrazie, se 
non per far meglio rìsplendere la sua innocenza; 
ma io pari tempo si avverarono le promesse, che 
, Stor,Sacra 5 
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Iddio aveva fatte ad Àbramo; poiché egli si valse 
di Giuseppe per trarre la famiglia di Giacobbe dal- 
la *6ua oscurità, e renderla possente agli occhi delle 
nazinni. 


Giacobbe in Eg‘i(to« 

Ddrar^nq 20S3 fitio all'anno 2003 avanti G.C, 

Il flagello, che la previdenza di Giuseppe aveva 
allontanato dall’ Egitto, era frattanto piombato so^ 
pra tutti i paesi situati all’ oriente di quella re-o 
gione, senza risparmiare la terra di Canaan, dove 
Giacobbe, vedendosi al punto di mancare di sust 
sistenza , chiamò i figli suoi , e disse loro : — ? 
« Ho saputo, che in Egitto si vende grano: è dun-r 
que necessario, che voi andiate colà e ne compriate, 
affine di nutrire- le vostre mogli, i figli e i servi, 
finché la terra, che noi non cessiamo di coltivare, 
ci renda le messi, che ora ci nega ; ma non con-r 
dorrete vostro fratello Beniamino, il quale è trop- 
po giovane per sopportare le fatiche di un si lungo 
viaggio^ io lo terrò presso di me, temendo, che gli 
succeda qualche sinistro accidente ». Dicendo 
queste parole , gli occhi del buon Vecchio si em- 
pirono di lagrime, poiché non aveva ancora potuto 
dimenticare suo figlio Giuseppe, che credeva morto 
da tanto tempo, e temeva, che la sorte stessa fosse 
riserbata al suo caro Beniamino.' - 

I figli di Giacobbe si posero adunque in viag- 
gio per obbedire al padre loro, e giunti in Egitto, 
avendo inteso , che il grano non distribuivasi al 
popolo, se non col consenso del Governatore , in- 
caricato a tal uopo da. Faraone, si presentarono a 
Giuseppe, supplicandolo, che, quantunque stranieri, 
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petmeltesse , che gliene fosse venduta una certa 
quantità < 

Potete bene immaginarvi , miei cari, che Giu- 
seppe, vedendoli entrare nel suo palazzo, non durò 
fatica a riconoscerli , e fu 11 li per abbracciarli, 
ed assicurarli, che perdonava loro tutto limale, che 
essi gli avevano fatto, imperocché gli onori, di cui 
il re lo aveva colmato, non avevano indurito il suo 
cuore-, e poco mancò anzi che la sua commozio- 
ne non tradisse il secreto, che voleva nascondere; 
ciò nondimeno, ripigliando tutta la sua fermezza, 
si volse a loro , domandandogli donde venissero. 

— « Noi siamo, gli dissero, del paese di Canaan, 
dove dimora nostro padre Giacobbe, ormai vecchis- 
simo. Eravamo dodici fratelli: il minore è rimasto 
presso nostro padre, per aver cura della sua vita 
cadente, e l’altro è. morto già da molti anni. '* 

— Voi non dite il* vero , rispose severamento 
Giuseppe, e supponga invece, che siate spie, man- 
date dai nemici di Faraone, per sapere ciò che ac- 
cade nel suo regno ». 

Udendo queste parole , i dieci figli di Giacobbe 
rimasero sbigottiti, e protestarono a Giuseppe, che 
non erano venuti in Egitto, se non per far com- 
pera di grano : ma Giuseppe, il quale voleva sa- 
pere, se con un nuovo delitto avessero mai fatto 
morire suo fratello Beniamino, dichiarò, che non 
avrebbe prestato fede alle loro parole, se non quan- 
do gli avessero condotto il fratello minore , che 
dicevano aver lasciato presso il padre -a conforto 
della sua vecchiezza; ma che, in attesa del' loro 
ritorno , uno di essi rimarrebbe suo prigioniero. 

Questa inaspettata severità fini di turbare i fra- 
telli di Giuseppe , e dicevano fra loro : « Dio ci 
punisce senza dubbio di aver maltrattato nostro 
fratello. Giuseppe, poiché, quando piangente egli ci 
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supplicava d’ aver pietà di lui , noi abbiamo rU 
gettate le sue preghiere; si , meritiamo la sorte, 
che questo signore vuol farci provare. 

— Non ve lo diceva io allora, soggiungeva Ru- 
ben : Fratelli , non commettiamo un delitto si a> 
troce, chè. certamente ne saremo puniti; ma ahi- 
mèl voi non mi ascoltaste, ed ecco che ora Iddio 
ci abbandona ». Cosi discorrendo tra loro sotto 
'Voce, credevano di non essere intesi da nessuno , 
perchè dicevano tutte queste cose nella lingua 
del loro paese; ma Giuseppe, che non l’aveva di- 
menticata , non perdette una parola di quel loro 
ragionamento , e , persistendo nella presa risolo- 
* zinne, loro brdinò di partire immediatamente, rite- 
nendo Simeone per suo prigioniero; ma nel tem- 
po stesso diede ordine a’ suoi ufficiali di empire 
del grano migliore i sacchi di quelli stranieri , e 
di mettere in ciascuno di essi non solamente il 
danaro, che avevano portalo per pagarlo, ma ezian- 
dio una quantità di provvisioni pel viaggio , che 
dovevano fare. 

Fu per *al guisa, che i nove figli di Giacobbe 
ritornarono presso il loro padre, al quale raccon- 
tarono f accaduto. « Quegli, che comanda in Egit- 
to, gli dissero, ci ha preso per gente di mala fe- 
dè; non ha voluto crederci , allorché gli abbiamo 
detto, che avevamo ancora un fratello presso di te, 
e ci ordinò di condurgli Beniamino, senza di che 
Simeone rimarrà suo prigioniero , e non ci sarà 
più permesso di comperar grano in quel paese. 

— Quante sventure si accunàuiano sopra di me! 
soggiunse Giacobbe, udendo quel discorso: Giusep- 
pe è morto, Simeone è in carcere, ed ora volete 
togliermi anche Beniamino ! no , egli non verrà 
con voi , poiché sento, che, se-^li avvenisse qual- 
‘ che mortale sciagura nel paese lontano, dove vo- 
lete condurlo, io ne morirci tosto di dolore ». 
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Intanto la carestia si aumentava di giorno in 
giorno nella terra di Canaan , & la provvisione , 
che i figli di Giacobbe avevano portata, -era quasi 
dei tutto finita , quando il buon vecchio , spinto 
dalla necessità a procurare alia sua famiglia il 
grano, che di nuovo andava mancandogli, si de- 
terminò finalmente di permettere, che lleniamìno 
seguisse ì suoi fratelli in Egitto , dopo che Giu- 
da ppomisegli d’ averne cura , come di sè stesso. 
« So io non te io riconduco, diceva a suo padre, 
consento, che tu non mi perdoni mai più questa 
mancanza. 

— Partite adunque , risposo il patriarca : io 
pregherò Iddio, il Dio onnipotente, che vi renda 
propizio quegli che comanda in Egitto , afiinchò 
rimandi con voi Simeone , vostro fratello, e Be- 
niamino , che vi affido ». 

I figli di Giacobbe al loro ritorno in Egitto 
furono assai bene accolti da Giuseppe, il quale 
fece tosto uscire di prigione Simeone , dove era 
rimasto dal di della loro partenza , e diede ordi- 
ne ai suo intendente , cioè, al capo de’ suoi ser- 
vi , di condurre'’ quegli stranieri nel suo palazzo, 
dove voleva trattarli alla propria mensa. « Vostro 
padre , disse loro amorevolmente durante il ban- 
chetto che aveva per essi fatto apprestare, quel 
buon vecchio, di cui mi avete parlato, vive dun- 
que ancora ? » Poi gettati gli occhi su Beniamino, 
che era, come lui, figlio di Rachele, pianse di gio- 
ja e di tenerezza, e si ritrasse in disparte per na- 
scondere le lacrime, nel timore di darsi a cono- 
scere con quella dimostrazione di sensibilità. 

II giorno dopo Giuseppe ordinò al suo inten- 
dente di empire i loro sacchi di grano, e di met- 
tere in ciascuno di quelli, come la prima volta, il 
danaro da essi portato per pagarne il prezzo; ma, 
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■volendo dare un’ultima prova a’ suoi fratelli, or- 
dinò , che nel sacco di Beniamino si ponesse se- 
cretamente la coppa d’ oro , di cui egli servivasi 
a tavola , vale a dire, una specie di tazza, nella 
quale usavasi bere, pressoi gli Egiziani. 

I Ggii di Giacobbe, essendosi messi in^ viaggio, 
fuori di sè dalla contentezza , avevano già ripi- 
gliato il cammino verso il loro paese , quando 
l’ intendente di Giuseppe , raggiuntili per ordine 
del suo padrone , disse loro sdegnosamente : « Il 
mio signore vi ba accolti coi maggiori tratti di 
bontà'; vi ha fatti sedere alla sua mensa, come se 
foste amici suoi , e, invece di essergliene ricono- 
scenti, gli avete rubata la coppa d’ oro, che senza 
dubbio alcuno di voi ba nascosta nel suo sacco. 

— Noi siamo incapaci di commettere un’azione 
così indegna, risposero ad una voce; c, se la cop- 
pa trovasi presso alcuno di noi , ci dichiariamo 
prontissimi a divenire schiavi del tuo padrone ». 
Dicendo queste parole , misero in terra -i sacchi , 
e li aprirono alla presenza dell’ intendente ; ma 
qual fu la loro sorpresa e il loro dolore, allorché 
si trovò la coppa nel sacco di Beniamino! Furono 
quindi obbligati di ritornare da Giuseppe, il qua- 
le , Ungendo d’ essere oltremodo irritato , disse 
loro severamente : « Non ò giusto, che gl’ inno- 
centi soffrano pel colpevole ; voi potete tutti ri- 
tornare al padre vostro ; e il colpevole solo ri- 
manga mio schiavo ». . . ' 

Allora Giuda , prendendo a parlare con tuono 
supplichévole, ma risoluto : << Signore , gli disse, 
stringendogli le ginocchia , nostro padre non ha 
lasciato partire Beniamino, che dietro la promessa 
di ricondurglielo a qualunque costo ; ora , se et 
vedesse ritornare senza il suo diletto figlio , mor- 
rebbe certamente di dolore : lascialo dunque par- 
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tire co’ miei fratelli, e permetti , che rimanga io 
tuo schiavo, invece di lui ». Commosso fino alle 
lagrime Giuseppe, udendo quelle parole, non po- 
tè più resistere agl’impulsi deli’ animq, o, riuniti 
intorno a sè i fratelli , dopo d’ aver Catto allon- 
tanare i suoi servi, disse loro : « Io sono il fra tei 
-vostro Giuseppe ; mio padre vive egli ancora ? » 

A queste parole , i colpevoli , muti di sorpresa 
e di timore , si gettarono a’ suoi piedi ; ma Giu- 
seppe, rialzandoli con bontà ' « Non temete , io 
sono quel Giuseppe, continuò egli, che i mercanti 
Ismaeliti, a’quali mi avete, venduto, hanno condotto 
in Egitto , dove il favore del re mi ha innalzato 
a questo grado di potere». Poi, vedendo, che essi 
erano ancor più tremanti , soggiunse ; « Non te- 
ineto di nulla , io vi perdono di cuore il male , 
che mi avete voluto fare. È Iddio , che. ha per- 
messo, che le cose seguissero in tal modo, perchè 
io stesso avessi ad essere la cagione della vostra 
salute. Ritornate subito al paese di Canaan, e par- 
tecipate al nostro buon padre sì lieta notizia; poi 
venete tutti a dimorare con me in Egitto , dove 
non avrete più a temere della carestia ». 

Intanto il re , avendo udito ciò che era acca- 
duto tra Giuseppe ed i suoi fratelli , non potò a' 
meno di ammirare questo inatteso avvenimento, 
ed, avendo fatto dar loro de’<;arri e tutte le be- 
stie da tiro, necessario per andare a prendere il 
vecchio loro padre ,. gli permise eziandio di con- 
durre seco in Egitto le mogli , i figliuoli, e tutti 
i loro servi. 

Quanto era buono questo Giuseppe! non è egli 
vero , miei^cari? e quanto dovevano essere pen- 
titi i. suoi fratelli, paragonando i mali, ch’ossi gli 
avevano cagionato , ai beneficii, dei quali li ave- 
va colmati ! Si sentirono jenza dubbio sollevati da 
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un gran timore, aUorquando ebbegll accordato un 
si generoso perdono ; ma potete esser certi , fi- 
gliuoli miei, che il più contento di tutti in quel- 
r occasione fu lo stesso Giuseppe , la coscienza 
del quqle aveva nulla a rimproverarsi , e eh’ eb- 
be inoltre la soddisfazione di aver renduto bene 
per male. 

1 figliuoli di Giacobbe giunsero senza nessun 
sinistro presso il padre , e non saprei descriver- 
vi, quanta fu la gioja di quel buon vecchio, quan- 
do inteso, che il suo caro Giuseppe , il quale a- 
veva pianto da sì lungo tempo, come morto, era 
pieno di vita e al colmo del potere : rimase per 
qualche tempo muto di sorpresa e di contentezza. 

' — « Ora non ho più nulla a desiderare, escla- 
mò , appena si riebbe dalla sorpresa", andrò in 
Egitto, o, quando avrò riveduto il mio figlio Giu- 
seppe , morrò contento ». 

In fatti pochi giorni dopo , il buon patriarca 
si pose in viaggio co’ proprri figli , collo mogli , 
co’ loro figliuoli e servi , i quali misero tutto ciò 
che possedevano sui carri, che il re aveva ad essi 
mandato, conducendo seco tutti i loro armenti. Ai>- 
pcna che Giuseppe fu informato, che si avvicina- 
' vano alla città dà esso abitata , mosse incontro 
al padre suo, e, vedutolo da lontano, corse a got- 
tar^lisi fra le braccia. Stettero cosi abbracciati 
lungamente senza poter esprimere altrimenti, che 
co’ singhiozzi, la gioja , che .provavano entrambi. 
«Giuseppe, mio caro figlio, esclamava il patriar- 
ca, ora, che il Signore mi ha conceduta là felicità 
di stringerti fra le mie braccia , posso morire 
contento! » Giuseppe condusse posciq suo padrea 
salutare il re , il (piale, compreso di rispetto alla 
vista di quel venerabile vecchio-, ordinò, che gli 
venisse dato per -sé e pei suoi figli un bel paese, 
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ehe chiamavast Terra di Gessen (T.Tav.I) , ana 
delle più fertili dell’ Egitto , e dove eranvi vasti 
pascoli pel outrimento de’ loro bestiami; , 

Giuseppe erasi ammogliato ia Egitto , ed aveva 
avuto due GgUuoli , che si chiaipavano Efr^im e 
Manasse. Giacobbe, che in allora era veedbissi- 
mo , perchè non aveva meno di cento quaran^- 
sette anni, sentendosi presso alla fine dei suoi gior- 
ni , volle benedire i figli del suo Giuseppe , come 
se fossero stati suoi proprii , e^ fattili appressare 
al suo letto, pose le mani sopra la loro testa, di- 
cendo: « Piaccia al Dio, che durante la mia lunga 
vita ho fedelmente servito, e che mi ha protetto, 
come protesse i miei padri Àbramò ed Isacco, d| 
benedire questi, figliuoli, e fare che sieno- annove- 
rati fra i miei , affinchè diventino anch’ essi capi 
di tribù , e che abbiano egualmente la lor parte 
delta terra di Canaan, che Dio ha promesso ai di- 
scendenti de’mici figli, per formare il suo popolo «. 

Questa benedizione di Giacobbe è una cosa as- 
sai ragguardevole, ,n>iei cari , e farete bene a non 
dimenticarla, perchè vedrete fra poco Efraim e 
Manasse divenire padri di due numerose famiglie, 
le quali formeranno due celebri tribù del popolo 
di Dio. 

Dopo di ciò, Giacobbe, radunati tutti i suoi figli 
presso il letto, su cui era per morire , diede loro 
la sua paterna benedizione e predisse a ciascuno 
ciò che sarebbe succeduto a’ suoi discendenti; ma» 
allorché fu a Giuda , gli dichiarò , che la dignità 
reale d’ Israele non uscirebbe dalla sua stirpe fino 
a tanto che fosse venuto il Messia , cioè a dire , 
fino alla venuta di Quegli, che doveva essere man- 
dato secondo le promesse, che Dio aveva fatto al- 
tre volte ad Àbramo ; indi raccomandò a’ figli di 
trasportare il suo corpo nella tomba medesima, do- 
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te furono seppelliti i padri suoi; poscia mori tran- 
quillamentCi attorniaU) dai figli, dai nipoti e proni- 
poti. E Giuseppe , corrie il buon vecchio aveva 
chiesto , trasportò il corpo del venerabile suo pa- 
dre in una caverna chiamata Masibre (v.Tav.l) , 
che Àbramo aveva comperato per servire di se- 
poltura alla sua famiglia* Dopo avere compiuto 
questo pietoso dovere, Giuseppe visse ancora molti 
anni, durante i quali continuò a governare TEgitto 
da uomo saggio e benefico. Al momento delia sua 
morte ricordo ai fratelli ed a* suoi nipoti , da cui 
era* circondato, che, secondo le promesse di Dio, i 
discendenti di Giacobbe uscirebbero un giorno dal- 
r Egitto , e raccomandò loro di trasportare lo sue 
ossa nella terra, eh’ era stata abitata da’ suoi pa- 
dri A bramo , Isacco e Giacobbe. 

Voi avrete senza dubbio osservato , miei cari , 
nel racconto , che vi ho fatto , che la lunga vita 
di Giacobbe fu una continua mescolanza di disgra- 
zie e di prosperità , di tristezza e di gioja. Ma 
debbo diCvi, che la maggior parte degli uomini so- 
no soggetti alla medesima sorte ; e in tutte lo sto- 
rie, che vi si racconteranno in appresso, vedrete, 
che nessuno andò mai esente da que' cambiamenti 
imprevedati, che il Signore permette indubitatamen- 
te per provare la nostra pazienza. La sola cosa , 
che dipende da noi , è di non meritare colla no- 
stra cattiva condotta le disgrazie, onde piacegli col- 
pirci, e di renderci degni, al contrario, del bene, che 
ci manda adempiendo esaltamento i doveri impo- 
sti a ciascuno di noi secondo la nostra età e la 
nostra condizione. T vostri, figliuoli miei , sono d^ 
mostrarvi docili, studiosi ed obbedienti verso i ge- 
nitori e maestri , i quali dal canto loro sono ob- 
bligati di non darvi, se non buoni esempii c savii 
consigli. 



niosò salvalo dalle acque* 

Dall’anno 172S fino oli’ anno iG45 avanti G.C, 

Durante gli anni , che seguirono la morte di 
Giuseppe, gì’ IsKAELiTi o gli Ebrei ( co§l chiama? 
vansi i discendenti "di Giacobbe ) divennero tanto 
numerosi, che in breve formarono un gran popolo; 
ma , se bene vivessero in mezzo ad una nazione 
idolatra, cioè, dedita all’ adorazione degl’ idoli, non 
abbracciarono mai nè i costumi, nè la religione de- 
gli Egiziani , e non cessarono di rendere al Dio 
d’ Abramo quel culto , eh’ eragli stato trasmesso 
dai padri loro. 

In quel tempo, miei cari , 'Faraone Totmosi, il 
benefattore di Giuseppe , era morto già da molti 
anni, ed un principe orgoglioso c crudele, chiamato 
Amexopis , oragli successo a regnare sull’ Egitto. 
Questi non poteva tollerare senza dispetto quella 
nazione, che in mezzo al suo popolo, non prendeva 
parte aì culto dei falsi dèi , che praticavano tutti 
gli altri Egiziani, o , riguardando gli Ebrei, come 
nemici pericolosi , li condannò ai più penosi lavo? 
ri, e si servi perfino delle loro braccia per intra- 
prendere immense costruaioni, che cagionarono 4a 
morte a molti di quegl’ infelici; ma , siccome non 
ne perirono tanti , quanti desiderava quell’ uomo 
crudele, ordinò, che si gettassero nel fiume princi? 
pale dell’ Egitto , che chiamasi il Nilo (v.’Tav.l), 
tutti i bambini, che nascessero agl’israeliti, e qué- 
sto barbaro comando fu eseguito col massimo r'igore, 

Ora accadde , che una donna della tribù di Le? 
vi divenne madre di un bambino, e lo trovò tanto 
bello, che risolse di nasconderlo agli occhi dei sol- 
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dati di Faraone , e infatti le riuscì di tenerlo per 
tre mesi celato,alla vigilanza dei soldati; ma, scor- 
so questo tempo, vedendo^ che quel fanciullino po- 
teva venire scoperto da un momento all’ altro 
immaginò di fare una leggiera cestella di giunchi, 
c, dopo aver prese tutte le cautele necessarie, per- 
chè potesse reggersi sùH’ acqua , vi collocò il suo 
bambino , e , posto quindi la cesta sulla riva del 
tiume , ordinò alla maggiore delle sue figlie , qhe 
chiamavasi Maria,- di stare colà, per vedere ciò 
che avverrebbe del suo fratellino. 

Quella specie di culla galleggiava sull’acqua, co- 
me una barchetta , ma indubitatamente sarebbe 
stata sommersa o portata via dalla corrente , se 
il Signore non avesse permesso , che la figlia di 
Faraone, venuta in quel sito per bagnarsi, avesse 
a scoprirti quella galleggiante cestella, ed entrasse 
in curiosità di sapere, che cosa conteneva. Coman- 
dò quindi subito, che si andasse a raccoglierla, e, 
fattala aprire in sua presenza, rimase sommamente 
sorpresa di trovarvi un bel bambino, le cui lamen- 
tevoli grida eccitarono tutta la sua compassione. 

Quella principessa , che era buona, disse alle 
donne del suo seguito : « Questo fanciullo appar- 
tiene senza dubbio a qualche povera madre israe- 
lita ; ma io voglio salvarlo , e comando che mi si 
trovi subito una balia, alla quale io possa affidar- 
lo ». Maria, che udì quelle parole, corse in fretta 
a chiamare sua madre, la quale, senza dire, che 
il fanciullo era suo, le si offri di nutrirlo cel pro- 
prio latte; e la figlia di Faraone glielo affidò, pro- 
mettendole una buona ricompensa, quando ne aves- 
se la maggior cura possibile. Non vi è bisogno di 
dirvi- qual fu la gioja della povera madre, stringen- 
do fra le braccia il bambino, ch’ella credeva per- 
duto , ed al quale la principessa diede il nome di 
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MosÈ , che voleva appunto dire « Salvato dallo 
acque ». 

Quando Mosè non ebbe più bisogno del latte 
della sua balia, la principessa io adottò per figlio, 
e lo fece educare nel palazzo di suo padre; e per 
tal modo l’ Israelita imparò nella sua giovinezza le 
scienze e le arti dc^li Egiziani , i cui sacerdoti 
possedevano una quantità di maravigliosi secreti, 
sconosciuti al rimanente del popolo, e che essi non 
comunicavano mai agli stranieri ; e cosi la Prov- 
videnza volle, che lo stesso Faraone facesse istruì- , 
re nel suo proprio palazzo quegli, che un giorno 
doveva sottrarre gV Israeliti dal suo potere. 

Mosè nella sua gioventù ignorava affatto di es- 
sere nato da una donna di quella perseguitata na- 
zione; ma, giunto aU’età di quarant’anni, venuto a 
sapere, non so come, quale fosse la sua origine , 
non potè vederé senza indegnazione i barbari trat- 
tamenti, ai quali gli Ebrei erano esposti. Un gior- 
no avendo veduto, che un Egiziano maltrattava un 
Israelita, Mosè non fu più padrone della sua col- 
lera, e, scagliatosi su quell’uomo crudele, lo uccisa 
sul fatto ; ma subito dopo , temendo d' essere pu- 
nito per queir omicidio , abbandonò segretamente 
il palazzo del re, e andò a trovare gl’israeliti suoi 
fratelli, amando meglio partecipare della loro mi- 
seria, anziché vivere più lungamente presso colui, 
che era 1’ autore de’ loro mali. Il re, sdegnato, co- 
mandò, che lo si cercasse per farlo morire, e non 
avrebbe di certo potuto evitare quel funesto casti- 
go , se Dio , che lo aveva scelto per trarre il suo 
popolo dalla servitù, non lo avesse sottratto a tutti 
i pericoli che lo minacciavano, inspirandogli di ri- 
tirarsi in un luogo quasi disabitato, dove sposò la 
figlia d’un ricco abitante di Madian (v.Tav.l), chia- 
mato Jetro, il quale diedegli a .custodire porzione 
Star. Sacra 6 


Digilized by Google 



62 

del suo gregge , poiché i discendenti di Giacohbe 
non avevano mai tralasciato di condurre la vita di 
pastori, che menavano i padri loro, e per cui era-^ 
no anche chiamati col nome di « Pastori ». 

Un giorno dunque, che Mosè faceva pascolare il 
suo gregge sopra una montagna di quel paese, che 
chiamavasi il Monte Oreb ( v.Tav.I,), vide tutto 
ad un tratto dinanzi a sé uscir delle fiamme da 
un cespuglio vicino , senza però che il cespuglio 
stesso mostrasse di consumarsi. Mosè stava per 
accostarsi , onde considerare più da vicino quella 
maraviglia, quando udì una voce, che, chiamatolo 
per nome , gli disse : « Non appressarti a questo 
luogo, perchè questa terra è santa! » Il pastore 
in prostrò tosto in segno di adorazione e di cispe t-; 
lo , e la voce (ccegli qdire queste parole : 

« Io sono il Dio d' Abramo, d’ Isacco e di 
Giacobbe; e ti contando di andare a dire agli Israe- 
liti in mio nome, che io ho risolto di trarli dalia 
terra d'Egitto, dove gemono nell’oppressione, e tq 
sei quello, che ho scelto per levarli da questa con- 
trada e condurli nel paese di Canaan , che già 
promisi ad Abramo. 

. — Signore , rispose allora Mosè , come potrò 
dir loro il tuo nome, se io lo ignoro? » Ma la voce 
soggiunse : 

« Io SONO Colui che t 1 » che voleva dire , 
miei cari, « Quegli che è sempre stato e che sarà 
iCitjpre ». 

Dio comandò poscia a Mosè di andare a trova-r 
re Faraone , facendosi accompagnare dagli Israe- 
liti i più anziani , e di chiedergli il permesso d| 
condurre il popolo d’Israele sul monte Oreb, onde 
farvi i loro sacripzii per tre giorni. 

— • a Signore, rispose Mosè, non si vorrà credere, 
che tu mi abbia parlato, e il re mi farà morire. 
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— Io sarò con te , replicò la voce , e ti darò 
il potere di fare mibacoli ». 

Alcuno di voi , miei cari , vorrà forse sapere 
cho cosa sono i miracoli , ed io debbo infatti pro- 
curare di spiegarvi il signifìcato di questa parola. 
Sappiate adunque, che « un miracolo » è una cosa 
dei tutto contraria alle leggi ordinarie di natura , 
ed air ordine , che Dio medesimo ha stabilito nel 
mondo. Un uomo , qualunque sia, senza il volere 
espresso d’ Iddio non ha mai potuto fare mira- 
coli ; e, se il Signore volle dare questo potere a 
Mosè , fu per costringere gli Egiziani, per mezzo 
di straordinarii segni della sua potenza , a lascia- 
re liberamente uscire il suo popolo dalla schiavitù. 

Quantunque Mosè conoscesse da tutto ciò che 
aveva udito , che Dio solo aveva potuto tenergli 
un simile linguaggio, durò per altro molta fatica 
a risolversi ad andare da Faraone , e sciamò :: 
« Signore , tu sai, che io ho molta difilcoltà ad e- 
sprimermi, e più che mai dopo che ti ho parlato. 
- — Non sono io abbastanza potente per istruirti 
e dirigerti ì riprese la voce; io t’insegnerò quello 
che sarà necessario di fare , e ti manderò incon- 
tro Aronne, tuo fratello, che parla con speditezza, 
e che ti servirà d’ interprete ». 

Mosè scese adunque subito dal monte, e, dopo 
aver preso commiato da Jetro, suo suocero, presso 
il quale lasciò la moglie e i figli , si mise in cam- 
mino per ritornare in Egitto; e, quando fu alla me- 
tà della strada , vide.^venìrgli incontro suo fratello 
Aronne , appunto siccome la voce gli aveva annun- 
ciato. Allora non dubitò più, che fosse giunto il 
tempo, in cui le promesse da Dio fatte ad Abramo 
fossero per compiersi. 

I due fratelli intanto , dopo di aver fatto con- 
sapevoli i più anziani fra gli Israeliti della coin- 
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messione, di cui erano incaricati , si recarono in- 
sieme al palazzo di Faraone , e Mosè, prendendo 
a parlare , disse a quel principe : « lo vengo in 
nome di Dio onnipossente ed eterno, il quale ti 
comanda per bocca mia di lasciar uscire gli 
Israeliti dall' Egitto, affinché vadano per tre gior- 
ni nel deserto a fargli un sacrifizio ». Sdegnato il 
re pel modo ardito, col quale Mosè gli parlava ^ 
poiché era solito vedere gli Egiziani prostrarglisi 
dinanzi , vate a dire , chinare la fronte fino a ter- 
ra , quando gl’ indirizzavano la parola , rispose : 
« lo non conosco.il Dìo eterno, di cui mi parli , 
e non sarà mai, che io lasci uscire gl’israeliti dal 
mio regno », e in pari tempo mandò a cercare 
coloro, che impiegavano gli Ebrei nei più faticosi 
lavori , e ordinogli di non lasciar più un momen- 
to' di riposo a quel popolo. « Essi pensano d’ an- 
dare al deserto, perchè non lavorano abbastanza, 
egli disse ; quindi v’impongo d’ ora in poi di so- 
praccaricarli di lavoro »: e, se all’ora stabilita non 
era finito il lavoro , quegl’ infelici venivano bar- 
baramente maltrattati. 

Ma il Signore sentì pietà dei patimenti di tutto 
quel popolo , e Mosè ritornò per suo comando 
presso Faraone, per annunciargli, che, se egli non 
si decìdeva a lasciar uscire il popolo di Dio dal 
suo regno , opererebbe subito in sua presenza dei 
miracoli, che lo riempirebbero di, timore ; e nello 
stesso tempo , per provargli, che ne aveva il po- 
tere , cambiò all’ istante medesimo dinanzi al ro 
la sua verga in serpente. 

Non pensate anche voi, come me, miei cari, che 
questo prodìgio avrebbe dovuto aprire gli occhi a 
Faraone, e fargli conoscere che Mosè aveva indu- 
bitatamente avuta una soprannaturale missione per 
produrre in tal modo una cosa superiore al poterà 
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degli uomini ? Ma questo principe non fece , che 
vieppiù irritarsi centra gl’ Israeliti, e ricusò asso- 
lutamente il permesso, che venivagli domandato da 
Mosò. 

Questi allora , per comando di. Dio , cambiò 
tutto ad un tratto lo acque del Nilo in sangue ; 
fece con una sola parola nascere un numero infi- 
nito di rane , che si sparsero in un momento sopra 
tutto r Egitto, sicchò se ne videro perfino saltare 
sulla tavola ed anche nel letto del re; poi una 
moltitudine di locuste empirono 1’ Egitto, e distrus- 
sero in un istante tutti i prodotti della terra. Do- 
po di ciò Mosè fece morire tutti gli animali de- 
gli Egiziani per mezzo di malattie e di una spa- 
ventevole grandine; e finalmente sparse sopra quel 
regno una oscurità tanto profonda , che anche di 
bel mezzo giorno le persone camminavano tutte a 
tastoni senza poter distinguere uè gli uomini , nè 
il luogo , in cui si trovavano. 

Questi prodigi! funesti , che furono chiamati le 
« Piaghe dell’ Egitto », si effettuarono alla sola 
parola di Mosè, al quale Iddio aveva dato il potere 
di compierli. Ma Faraone rimaneva fermo, e, quan- 
tunque il timore gli strappasse qualche volta la 
promessa di lasciar uscire gl' Israeliti , tosto che 
il flagello fosse cessato , dimenticava la sua pro- 
messa , appena credeva di non aver piu nulla a 
temere. 

Fu necessario in >fìne , che un’ ultima sciagura 
venisse a colpire il suo regno ed egli stesso, per- 
chè cessasse affatto di opporsi alia partenza degli 
Israeliti. In una sola notte tutti i primogeniti de- 
gli Egiziani , dal figlio di Faraone sino a quellp 
deir ultimo schiavo , come pure i primogeniti de- 
gli animali, perirono tutti in un istante da un ma- 
le sconosciuto, e il re, colpito di tortore e di affli- 
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zior.e, supplicò Mosè di allontanare pur subito quel 
popolo, che gli era cosi fatale. Gli Ebrei uscirono 
allora dall’ Egitto, e potete giudicare, come eransi 
nsoltiplicati i discendenti di Giacobbe durante la 
dimora , che avevano fatta ih quel regno ; basta 
che io vi dica , che essi erano allora in numero 
di seicento mila uomini , senza contare le donne 
J ed i fanciulli. 

Ma, prima di porsi in cammino, Mosè prescris- 
se, dietro il comando di Dio , a tutto il popolo di 
celebrare la Pasqua , vale a dire, di fare in cia- 
scuna famiglia un pasto , che consisteva in un a- 
gnello arrostito , pane senza lievito , e lattughe 
. Jtn^re. Ordinò in pari tempo, che tutti mangiasse- 
questi cibi in piedi , in fretta ed in abito da 
.viaggio; perchè saprete, che la parola Pasqua vuol 
dire « passaggio ». E Dio disse a Mosè: « D’ ora 
innanzi^ gli Israeliti faranno tutti gli anni in tal 
^ giorno- lo stesso pasto in memoria della loro li- 
berazione. Sarà questa per essi una grandissima 
festa la celebreranno per sette giorni , i quali 
, Risaranno altrettanti giorni di riposo ; e , quando i 
V 'fero figliuoli dimanderanno, che cosa significano 
queste cerimonie, risponderanno ; Dio stesso ce le 
tjafCOhiandate per conservare di età in età la me- 
moria delle grazie, che ci ha accordate, traendoci 
dall’ Egitto ». -b 

Il giorno di Pasqua , mici cari , è anche oggidì 
fra i Cristiani la festa più solenne dell' anno, per- 
a noi pure ricorda un giorno di liberazione , 
quello, cioè, in cui Gesù Cristo uscì vittorioso dal 
aqpplcro, dopo di aver voluto morire sulla croce 
• fW, redimere gli uomini dai loro peccati. 
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Gli Israeli*! nel Deserte» 


Dall'anno 4645 fino all’anno 1605 avanti G. C. 

Meltendovi sott’ occhi , miei cari , la «aita 
geografica , che è ?tata disegnata es|)ressamentc, 
perchè possiate seguire e intendere la storia, che 
vado narrandovi , vi sarà facilissimo di scorgere 
la strada , che gl’ Israeliti furono obbligati di se> 
guire per andare dall’ Egitto al paese di Canaan , 
ch’essi chiamavano La Tebba Promessa (v.Tav.Il)^ 
poiché in fatti, come sapete , Dio aveva promesso 
ad Àbramo e a Giacobbe, che i loro discendenti ne 
sarebbero divenuti padroni ; e osserverete , die 
furono costretti attraversare lo stesso deserto di 
Faran, nel quale, vi dissi non è molto., che il Si- 
gnore salvò la vita ad Ismaele ed a sua madre. 
Essi però ebbero a soffrire meno degli altri viag- 
giatori il calore del clima in mezzo a quelle va- 
ste pianure di sabbia, poiché, per una grazia par- 
ticolare di Dio , dal primo giorno del loro viag- 
gio una nube sparsa nell’ aria coprh tutto il loro 
esercito, e li riparò dagli ardori del sole, e-, quando 
si faceva notte , una nuvola luminosa , simile od 
una colonna di fuoco , li precedeva , e indicava 
loro la strada a cui dovevano attenersi ; perchè 
nel deserto non vi erano strade , corno trovansi 
oggidì in quasi tutte le regioni del mondo. 

Frattanto il Faraone Amendì non tardò raoltd 
a pentirsi di aver dato agl’israeliti il permesso 
di uscire dal suo regno , perchè non trovava più 
operai, che volessero incaricarsi dei faticosi lavori, 
ai quali quella .nazione era condannata. Allora 
riunì un gran numero* di soldati tanto di cayal- 
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leria quanto di fanteria , come pure una quan- 
tità di carri carichi di falci , che in allora usa- 
\ansi nella guerra , e si diede, ad inseguirli col- 
r intenj!;iouc di costringerli a ritornare in Egitto , 
prima che fossero entrati nel deserto, da cui ormai 
non erano separati , che da un piccolo braccio di 
mare chiamato il Mar Rosso (v.Tav.l). 

Ma la ‘Provvidenza , che vegliava sopra quel 
popolo , lo* trasse ancora per mezzo d’ un mira- 
colo dal pericolo, dì cui era minacciato, poiché al 
momento, che V esercito d’ Israele trovavasi chiuso 
fra gli Egiziani e il mare , le acque di questo , 
aprendosi tutto ad un tratto ad un cenno di Mo- 
se , si sollevarono in aria dalle due parti , corno 
montagne , *e formarono un largo sentiero per cui 
si poteva passare a piede asciutto. Gl’ Israeliti , 
entrando subito in quel sentiero , passarono cosi 
il Mar Rosso col favore della notte, e la mattina 
seguente , quando gli Egiziani, da’ quali erano in- 
seguiti , vollero mettersi sopra la medesima stra- 
da , Hosè, per volere di Dio, stese la mano sullo 
«eque, lé quali, ricadendo subito da sè stesse , ri- 
ìuresero il loro primitivo luogo ; di maniera che 
Faraone con-tutti i soldati, che l’accompagnavano, 
furono sonimersi , e di quell’ innumerevole eser- 
cito non rimase in vita neppure un sol uomo che 
potesse andare in Egitto* a recare la notizia di 
quel disastro. . 

Intanto gl’ Israeliti , che avevano proseguito 
il loro viaggio , allontanandosi dalle rive del Mar 
Rosso , non iscorgevano più dinanzi ad essi , se 
non rupi scoscese , e monti aridi e sabbiosi , do- 
ve duravano gran fatica a camminare ; ma il mag- 
gior loro tormento era prodotto da un’ ardentis- 
sima sete, che non potevano soddisfare, perchè le 
acque di quei paesi erano tanto amare, che iiés- 


sono sapeva risolversi a berle ; ma Mosé<^ avendo 
colla sua verga battuto una rupe , feCe all’ istante 
scaturire dodici fontane di un’ acqua pura ed ec- 
cellente , colla quale tutto il popolo potè dissetar- 
si. Si fanno ancora vedere in quella regime co- 
piose sorgenti , alle quali vien dato il aBine ^ 
Fontame di Mosè; ma non si può affermare, che 
sieiio precisamente quelle, che 1’ uomo straordina- 
rio fece scaturire con un colpo della sua verga. 

Quanto più gl’ Israeliti s’ innoltravano nel deser- 
serto, tanto più trovavano difficoltà e patimenti : 
giunti che furono fra il monte Oreb , di cui vi ho 
già parlato, ed il monte Sinai (v.Tav.l), che è un’al- 
tra montagna di quelle regioni, i viveri , che ave- 
vano portato con loro, erano del tutto consumati. 

Allora , come ciò avviene spesso a coloro che 
soffrono, la sventura li rese ingiusti, e accusarono 
Mosè ed Aronne d’ essere la cagione di tutti i lo- 
ro mali : « Almeno , dicevano essi, in Egitto non 
ci mancava da mangiare ! Era dunque necessario 
condurci in questo deserto per morirvi di fame 
noi ed i nostri figli ? » Le loro querele comincia- 
vano già a cambiarsi in minacce , quando , Mosè 
essendosi messo a pregare , Dio , che non aveva 
abbandonato il suo popolo , mandò sul far della 
sera una gran quantità di quaglie, di cui ciascuno 
potè agevolmente impadronirsi, perchè erano spin- 
te da un gran vento , e il popolo potò saziarti 
delia carne di quegli uccelli. 

A questo proposito bisogna , miei cari , che vi 
faccia osséfvarei^^ che 1’ apparizione nel deserto di 
quella moltitudine di quaglie , le quali servirono 
a nutrire gli Israeliti , non ha nulla da doverci 
sorprendere , poiché dovete sapere, che la quaglia 
è originaria dell’ Africa , e che, quando un certo 
vento , che s' innalza da quel paese , comincia a 
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soflìare , vèggonsi delle nubi di codesti uccelli ca- 
lare nelle regioni vicine , dove giungono tanto 
stanchi , che non vi è cosa più facile quanto il 
prenderli colla mano. Ciò nondimeno in quella 
circostanza fu un segno' visibile del divino volere, 
che ne vennero allora una si grande quantità , 
che bastarono per molti giorni a nutrire la folla 
immensa del popolo d’ Israele. 

Comunque sia , quel ristòro fu in breve esau- 
rito , e le mormorazioni del popolo cominciarono 
a farsi sentire di nuovo : quando all’ indomani sul 
far del giorno cadde dal cielo una rugiada . che 
copri tutta la terra d’ una immensa quantità di 
granelllni bianchi, simili a quelli delia grandine , 
ma che avevano nel' tempo stesso un eccellente 
sapore di miele mescolato colla farina. A questo 
cibo fu dato il nome di Manivà , e non cessò di 
cadere ogni mattina dal cielo per tutto il tempo , 
che grisraeliti rimasero nel deserto, cioè, per qua- 
rant’ anni , come ora sono per dirvi. 

Erano già scorsi tre mesi e tre giorni , da che 
gli Ebrei camminavano nel deserto , allorquando , 
giunti a’ piedi del monte Sinai , Dio ordinò a Mosè 
di salire solo sopra quella montagna , vietando al 
popolo di seguirlo; ma, appena il sant’uomo sparve 
dagli occhi de’ suoi fratelli , videsi la montagna 
tremare , una densa nube ne avvolse la sommità , 
i lampi balenavano da ogni parte , e nel medesi- 
mo tempo in mezzo al tuono, che con fragore ro- 
moreggiava , una voce terribile, facendosi udire da 
tutto il popolo, che era prostrato col volto per ter- 
ra , pronunciò queste parole : 

« lo sono il Signore Dio vostro , che vi ha trat- 
to dall’ Egitto , il Dio che punisce' e ricompensa 
con giustizia. Voi non avrete altro Dio che me; 
non vi creerete idoli, nè alcuna imagine, per ado- 
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rarli ; non giurerete invano il nome del Signore j 
riposerete il settimo giorno della settimana ;* ob-r 
bedirete ai vostri padri ed alle vostre madri , af- 
finchè possiate vivere lungamente sulla terra, che 
vi ho promessa ; non farete omicidio ; non rube- 
rete ; non direte bugie contro il vostro ^nilej o 
non desidererete di avere in modo ingiusta ‘toè la 
donna di lui, nè cosa alcuna che gli appartenga v, 
Udendo siffatte parole , il popolo , sempre pror 
sternato, rin^ase preso da terrore, imper(»cchè nes- 
suno non poteva dubitare, che quella voce non fos- 
so quella di Colui , che fa nascere e morire gir 
nomini, e il loro terrore non cessò, se non quan- 
do Mose, ritornato fra essi, fece loro sapere, che 
il Signore gli aveva comandato di scrivere le pa- 
role, da essi udite, sopra larghe tavole di pietra , 
che chiamaronsi Tavole della Legge, ossia « dei 
dieci comandamenti di Dio » , i quali sono anche 
oggidì quelli, cfie c’ insegna la nostra religione, 
Dopo ciò ,' essendo Mosè tornato siri monte per 
comando di Dio , affine di passarvi quaranta giorni 
in preghiere , gli Israeliti , quantunque si fossero 
appena riavuti dallo spavento , cagionatogli dalle 
udite parole, dimenticarono tosto le raccon^audàzior 
ni di Mosè , ed un gran numero di essi andò a 
trovare Aronne per chiedergli, che facesse loro de- 
gli idoli, simili a quelli, che avevano veduto iu E? 
gitto, rifiutando di adorare più oltre un Dio, che 
non potevano vedere ; profferirono delle' ingiurie 
contro Mosè, ci^e accusarono di averli ahbandonaT 
ti ; ed Aronne , lasciandosi atterrire dahe loro 
minacce, è, temendo anche di essere ucciso, se ne- 
gava loro ciò che domandavano’, loro permise df 
fondere gli orecchini ed i braccialetti delle loro 
mogli per farne un vitello d’ oro , che quegl’ in- 
sensati adorarono coffe stesse cerimonie che aye? 
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vano già osservate presso gli Egiziani ; ed eranvi 
perfino alcuni tra loro , che dicevano : « Ecco il 
Dio, che ci ha tratti dall' Egitto, c che dobbianao 
adorare ». 

Era assolutamente , come se noi volgessimo le 
«ostro preghiere alle statue, che vediamo nei giar- 
dini, e credere, che quelle statue possano farci del 
bene o del male. Gli Israeliti non facevano in 
•ciò, se non imitare gli Egiziani e gli altri popoli 
del mondo, di cui vi parlerò in' questo ed in altri 
libri , perchè , come già sapete , dopo la disper- 
sione dei figli di Noè Dio aveva permesso, che il 
suo culto si conservasse solamente nella famiglia 
di Abramo e di Giacobbe. 

Intanto Mosè, nel discendere dal monte , aven^ 
do veduto , che tutto quel popolo erasi abbando- 
nato a mille stravaganti pazzie intorno al vitello 
d’ oro, non fu padrone di contenere la sua collera, 
e, nella sua indegnazione, spezzò le tavole di pie- 
tra, che teneva nelle mani, pensando con ragione, 
che un popolo , il quale offendeva rn tal modo il 
-Signore , preferendogli un idolo , era immeritevo,- 
le di ricevere le sue leggi. Un gran numero di 
Israeliti morirono miseramente in punizione della 
■loro disobbedienza ai comandamenti di Dio , e 
sarebbero periti tutti, se Mosè , mosso a pietà dei 
loro patimenti , non avesse domandato grazia al 
Signore, il quale volle risparmiare il resto del suo 
popolo; 

' Poco- tempo dopo, vedendo Mosè, che gli Israe- 
liti, mossi da un sincero pentimento, avevano or- 
mai deciso di obbedire agli ordini del Signore , 
fece nuove tavole della legge , che rincbiuse in 
«na cassa di legno prezioso , ricoperto di lamine 
d' oro , alla quale diede il nome di Arca del Si- 
e:voRB,cd insieme ad altri ornamenti, destinati al 
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culto divino , la pose, sotto una specie di tenda , 
fatta di ricche stolTe , e questa veniva iunalzata 
in tutti quei luoghi, dove il popolo. ferraa^vasi du-, 
rante il viaggio. La custodia di quest' Arca , alia 
quale fu dato U nome di TabeBìVacolo, fu affidata 
alla Tribù di Levi , una di quelle che compone- 
vano il popolo d’ Israele ; poiché non vi sarete 
dimenticati, che uno dei fratelli di Giusepjie ave- 
va appunto questo nome. Alcuni sacerdoti , inca- 
ricati di aver cura dell’ Arca , furono scelti fra i 
Leviti, cioè, fra i membri ‘di quella famiglia , ed ' 
Aronne , per il primo , Ju creato capo dei leviti , 

col titolo di GBAN SACEBUOTE. 

Tutto ciò, che vi ho raccontato dogli Ebrei du- 
rante i lunghi anni che passarono nel deserto , 
fu scritto da Mosè stesso , acciocché la memoria 
dei loro patimenti e delle loro- colpe si conser- ' 
vasse fra gli uomini , unitamente a quella dei b'e- 
nefìcii, che Dio impartiva incessantemente- al popo- 
lo, che Egli aveva scelto pel compimento dogi’ im- 
perscrutabili suoi fini, 

Il passàg^g^io del Gioi^aiio. 

V anno 1605 avanti G.C , 

- Non era ancora trascorso molto tempo, da che 
gli Israoliti avevano ricevuta la, legge 4 piedi del 
monte Sinai , quando Mosè , sapendo, che s’ avvi- 
cinava alla terra di Canaan , vi mandò , per co- 
mando del Signore-, dodici uomini scelti fra le do- 
dici tribù, affine di esplorare quel paese, che non 
conoscevano ; se-beno i figli di Giacobbe, da cui 
discendevano, lo avessero già abitato. Quegli uomi- 
ni erano incaricati d'informarsi, se le nazioni, che 
Stor.Sacra 7 
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diniornvano noi 'pciesc di Canaan, erano numerose,’ 
se le città fossero cinte di mura ; e fmalmentp S3 
la terra era abbastanza fertile per 'poter darò da 
vivere alla moltitudine del popolo d' Israele. 

1 dodici inviati si misero dunqua in viaggio , o 
dopo quaranta giorni ritornarono, portando parec- 
chie frutta di straordinaria squisitezza e bellezza, 
c specialmente un grappolo di uva tanto grosso , 
che, a quanto dicesi, '"abbisognavano due uomini per 
sostenere sqlle spalle il bastone, cui era attaccato; 
ma nel medesimo tempo fecero noto agli Israeliti, 
che i popoli, i quali abitavano la Terra promessa, 
occupavano delle città, cinto d’alte muraglie e for-r 
nito di grandi todri , ed erano provveduti d’ un 
considcrevol numero di soldati , assai bene armali, 
oltre molli' corri da guerra, 

A tale notizia gli Israeliti , scoraggiati dall idea 
dei combattirnontT che avrebbero dovuto sostenere 
prima d' impadronirsi della terra promessa , mor- 
morarono ancor più di prima contro Mosè ed A- 
ronne, e ad una voce esclamarono : « Perchè non 
ci lasciarono in Egitto , anzi che condurci iu que- 
sto deserto per menarvi una misera -esistenza , e 
guidarci poscia contro popoli, che non potremo vin- 
cere, c che ci faranno perire tutti 1 » Fra i dodi- 
ci inviati, che erano andati ad esplorare- il paese 
di Canaan , non se no trovarono , che duo soli, 
chiamati Giosuè e Caleb, i quali procurassero d m- 
coraggiaVo il popolo, col fargli conoscere ia poten- 
za del Signore, e la protezione-, clu3 aveva sempre 

accordata agli Israeliti. * , v 

Ora non vi c , miei cari , maggior colpa agli 
occhi d’ Iddio, che il mancare di (iducia nella sua 
misericordia; ed il Signore annunciò a Mosè, che, 
in punizione dell’ ingratitudine del suo popolo , 
nessuno di coloro, che avevano più di venti anni, 
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quando uscirono^ dall’ Egitto, entrerebbe- nella Ter* 
ra Pioiiiestìa ; cbe passerebbero tutta la loro \ita 
nel deaerto , e che solamente al termine di qua* 
itaul’ anni il popolo d’ Israèle entrerebbe- in pos-« 
sesso della terra di Canaan. Giosuè e Caleb,.i 
quali non avevano dillìdato della bontà di I)io , 
furono i soli eccettuati da questo giudizio severo , 
ma giusto, e elio rimase irrevocabile. .. 

Capirete facilmente , miei cari , che non erano 
necessarii tanti anni per andar» dall’ Egitto nel 
paese di Cauaan, perchè sapete, che i figli di Gia- 
cobbe non avevano impiegato, se non pochi. mesi a 
fare quei viaggio tra f andata e il ritorno ; ma 
Dio, imponemitojagU Israeliti un si lungo indugio, 
\ollc provare la loro pazienza, c dar loro, tempo di 
pentirsi della colpa, che avevano commessa, dimen- 
ticando di sovente le sue promesse ad Abramo. 

Sgraziatamente questo rigoroso castigo , idUitto 
agli Israeliti , non li rese più docili. Durante i 
quarant’ anni, in cui errarono nel deserto, le loro 
querele contro Mosè si rinnovarono spesso. Ora 
perchè mancava ad essi f acqua, ora, perchè non 
potevano mangiare , se non la manna , che cragli 
venuta a noja. Nè cessarono mai di mostrare il 
loro dispiacere d’ aver lasciato 1’ Egitto, e il desi- 
derio di ritornarvi ; più d’ una volta ricomincia- 
rono ad adorare gl’ idoli , oltraggiando per tal mo- 
do la Provvidenza , che li avea tratti dalla schia- 
vitù, nella quale Faraone aveali ridotti. Ma il Si- 
gnore.,' ,scjnpre pawenfe , perchè eterno, ebbq 
pietà del loro accecamento , e nulla volle caugiaro 
delle promesse , fatte ai loro padri. 

Finalmente, dopo tante fatichè e miserie, ì qua- 
raut’ anni, annunciati da Mosè , essendo vicini al 
loro terminp , il popolo d’ Israele giunse .vicino 
al paese di Canaan , di cui doveva tra poco reu- 
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dersi padrope, e futti udirono con giojaV che non ne 
erano più separati, se non da un gran fìume, chia- 
mato ir Giordano (v.Tav.lI), il quale , dopo aver 
percorso tutta quella regione, va a gittarsi nel mar 
Morto. 

Allora Mosè, radunati intorno a sè gli Israeliti, 
tenne un discorso, nel quale ricordò tutto ciò che 
era accaduto a’ padri loro e ad essi stessi dopo 
l'uscita dall’ Egitto ; fece loro conoscere i benefizU 
di Dio , il quale areali scelti fra tutte le nazioni 
del mondo , per farne il suo diletto popolo ; li 
esortò, a non dimenticare giammai le leggi , che 
il Signore aveva loro dato sul monte Sinai; ed an- 
nunciò loro , che Giosuè , della tribù di Efraim , 
era stpto scelto dà Dio stesso per metterli in 
possesso della Terra Promessa. Quindi Mosè con- 
segnò ai leviti il libro, net quale tgli avea scritto 
l’istoria del loro viaggio nel deserto, ordinando loro 
di porlò nel tabernacolo a canto dell’ arca del Si- 
gnore; poi^ dopo di aver benedette le dodici tribù 
d’Israele, sali sulla cima d’ un’ alla montagna , 
chiamata il monte Nkbo (v. Tav. II), donde potè 
vedere da. lontano la Terra Promessa , e vi mori 
tranquillamente , top grande rammarico di tutto 
il popolo , che pianse di cuor sincero colui , al 
quale, dopo Dio, era debitore della^sua liberazione. 

Ora , siccome per impadronirsi della terra di 
Canaan , e scacciarne- le nazioni che 1’ abitavano , 
era duopo attraversare il Giordano ( poiché que- 
sta contrada è chiusà tra il detto fìume e il mare 
Mediterraneo) (v. Tav. II), gli Ebrei si trovarono 
imbarazzatissimi, perchè non avevano nè ponte, nè 
barche per valicarlo; ma Giosuè, che riponeva in 
Dio tutta la sua fiducia , ordinò al suo popolo, che 
si provvedesse di Viveri per tre giorni, ed,, innol- 
trandosi fino alle rive del Giordano , supplicò il 
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Signore, aflìnchè guidasse gU Israeliti in queU’im- 
presa, come li aveva guidali in mezzo a tanti pe- 
ricoli. Allora . facendo avanzare l’Arca santa, che 
i leviti portavano sulle spalle , ordinò loro di en- 
trare nel fiume , le cui acque si divisero tosto , 
come in altro tempo, quelle del mar Rosso, e tut- 
to il popolo polè seguire a piede asciutto , dietro 
a’ sacerdoti, il cammino, che gli fu aperto dinanzi; 
e le acque non ripresero il loro corso naturale , 
se non quando l’ ultimo Israelita giunse sull’ oppo- 
sta riva., in un luogo chiamato Galgala (v.Tav.lI), 
dove. Giosuè ordinò a dodici Israeliti, scelti fra -le 
dodici tribù, di prendere ciascuno dal Giordano una 
grossa pietra, aflìue di innalzare un altare nel sito 
preciso , in cui i leviti avevano collocata l’ arca , 
dopo avere guadagnata l’opposta “riva. « Ed, allor- ^ 
quando i vostri figli, disse loro, vi domanderanno, 
che cosa significa questo monumento, risponderete; 
Egli è in questo luogo, che il popolo d’Israele ha 
passato il. Giordano a piede asciutto; o questo al- 
tare è stato innalzato , alfine di trasmettere agli 
ultimi nostri discendenti la memoria doli’, onnipo- 
tenza di Dio e della sua infinita bontà verso il 
suo popolo ». ... 

Pochi giorni dopo questo miracobso passaggio 
gli Israeliti celebrarono, la Pasqua per la prima 
volta sulla Terra Promessa , e da questo momen- 
to cessò di cadere la manna, perchè allora comin- 
ciarono a cibarsi della carne degli animali e-delie 
frutta, che trovarono in grande abbondanza nella 
terra di Canaan. . 
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La presa di Gerico. 

DaU’anm 1605 fino all'anno ISSO avanti G.C. 

Prima di raccontarvi, mfei cari ciò che accad- 
de agli. Israeliti, entrati che furono nella terrà di 
Canaan, bisogna, che vi faccia conoscere i princi- 
pali popoli, che abitavano quella contrada. 

Vi ricorderete senza dubbio , che. i figliuoli di 
Carri furono i primi, che vi si stabilirono dopo la 
dispersione degli uomini , ma che , in punizione 
della colpa che quel figlio di Noè aveva commes- 
so verso suo padre, Dio volle, che i discendenti di 
.lui perdessero 'la'mcmoria del suo nome, e si des- 
sero al culto degli idoli. Ed è perciò , miei cari , 
che tutte te nazioni, di cui sono per parlarvi, era- 
no idolatre, ed era stato ordinato agli Israeliti di 
distruggerle , odi ridurle in i sdì lavi tu. . 

La prima nazione, che il popolo d’Israele aveva 
incontrata nel suo passaggio prima di giungere 
nella terra di Canaan , fu quella degli Amaleciti 
(v.Tav.II) che, si dice, fossero discendenti d’ Ama- 
LEC, uno dei nipoti d’Esaù. Il re di quella nazio- 
ne , avendo tentato di opporsi al passaggio degli 
-Ebrei , mosse loro incontro con un esercito nume- 
roso di soldati , traeiido seco una quantità di car- 
ri da guerra; e ne seguì un grande combattimen- 
to , nel quale gli Israeliti sarebbero stati ben pre- 
sto messi in fuga , e fors’ anche* uccid dal primo 
all’ ultimo , se Mosè , che in quel tempo viveva 
ancora , alzando le braccia al cielo , non avesse 
supplicato Iddio di non abbandonare il popolo al 
furore de’ suoi nemici ; ma, siccome osservò, che, 
ogni qual volta abbassava le braccia , i soldati di 
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Israele si smarrivano di coraggio , mentre all’ op- 
posto gli Amaleciti raddoppiavano i loro, sforzi , 
si fece sostenere in aria le braccia dai leviti, che 
r attorniavano , fino a tanto che i nemici vinti 
ebbero presa- la fuga, onde sottrarsi alla spada de- 
gli Israeliti , i quali ihj uccisero un gran numero. 

Frattanto , allorché le nazioni che abitavano a 
poca distanza del (Giordano , e fra le quali distin- 
guevansi quelle dei Madianiti , Moabiti , Ammo- 
niti av.II) e molte altre ancora, ebbero inteso 
in qual maniera gli Israeliti ..avevano elFettuato il 
passaggio del fiume , adunarono- delle armale , e 
deliberarono di sterminare quél popolo , che sem- 
brava volesse scacciarli dalle loro città per impa- 
diònirsene. Ma quegl’ idolatri ignoravano , che la 
nazione tenuta in dispregio, era guidata da Colui, 
che vince le battaglie , e non tardarono ad avve- 
dersene. 

Una delle prime città, che si-presentò allo sguar- 
do degli Israeliti, fu quella di Gerico (v.Tav.II), la 
quale apparteneva agli Atmno.niti , e' sembrava 
molto difficile 1’ impadronirsene , perchè era cinta 
da altissime mura; ma. Giosuè, per cornando di Dio, 
ingiunse ai sacerdoti di prendere 1’ Arca santa, e 
di portarla in silenzio, per sei giorni intorno alle 
mura: « Il settimo giorno , soggiunse , farete per 
sette volte il giro della città ; nell’ ultimo- suo- 
nate la tromba, e tutto il popolo manderà un gri- 
do d’ allegrezza ». • ' 

Nessuno capiva , a dir vero', perchè Giosuè or- 
dinasse tutte quelle cerimonie ; ma fu rigorosa- 
mente eseguito il suo comandò , e , quando l’ulti- 
mo giorno i sacerdoti suonarono la tromba , nel 
tempo stesso che il popolo mandava un gran gri- 
do, si videro tutto ad un tratto lo mura, che cin- 
gevano h città,, cadere da se stesse , c ciascun 
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Israelita entrò in Gérieo pel luogo , che si trovò 
aperto dinanzi a lui. Tutti gli abitanti, che erano, 
assai cattivi , furono passati a fil di spada , ad ec- 
cezione-delia famiglia di una donna, per nomo 
Uaab , che in -tutta quella città aveva conservato 
memoria del Signore ; e Dio' distrusse Gerico colle 
anni degli Kbrei nello stesso modo, che altra volta 
distrusse Sodoma col fuoco del «ielo , a cagione 
della malvagità de’ suoi abitanti. 

Tutto r oro r argento e il rame, che si trovò 
in Gerico, fu conservato pel Tabernacolo, ed il ri-: 
manente^del bottino , cioè a dire , delle cose di 
ogni spècie, di cui s’impadronhroho gli Israeliti, fu 
abbruciato per comando di Giosuè, il quale proibì 
severanYente , che ne fosse risérbata la minima par- 
te. Siffatta proibizione fu rigorosamente osservata 
dal popolo, e fra tutta la moltitudine non si trovò, 
se non un sol -uomo, per nome Acam, il quale ardì 
tenere per sè un ricco mantello , che aveva tro- 
vato i/ma Giosuè , venuto a cognizione della sua 
disobbedienza, ordinò, che fosse lapidato, cioè, che 
ogni Ebreo scagliasse contro di lui una pietra, fin- 
ché rimanesse schiacciato sotto il peso di èsse. 

IjO rovine di Gerico , miei cari , non fu la sola 
occasione,' in cui Dio manifestò la protezione, che 
accordava al suo popolo , perchè nelle guerre che 
dovette sostenere cOntra le altro nazioni della ter- 
ra di Canaan^ Giosuè, essendosi- impegnato in un 
gran cotnbattimento, si avvide, che il sole era qua- 
si al suo tramonto , e che la notte stava per- so- 
pravvenire: .allora pregò Dio di permettere, che il 
solo si arrestasse, onde aver tempo di assicurarsi 
la vittoria ; e in fatti il sole rimase immobile in 
mezzo al cielo, fmehè egli ebbe compiuta la scon- 
fitta dei nemici. ' , . . . . 

Clic cosa credete vpi, miei cari, che dovessero 
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pensare i Cananei di quel popolo sconosciuto , il 
quale passava i fiumi a piede asciutto, faceva ca> 
dere le più alle mura delle città al suono della 
tromba , e arrestava il sole per isterminare i suoi 
nemici ? E però il terrore si diffuse tòsto fra essi; 
e Giosuè in pochi armi s’ impadronì di quasi tutti 
I regni da loro abitati , e H divise tra le dodici 
T&ibù nel modo che segue ; . • 

Tutto il paese dei Madianiti, dei Moabiti- e de- 
gli Ammoniti , posto all’ oriente del Giordano, fino 
al piede d’ un’ alta montagna dell’Asia , che chia- 
masi il monte Libano (v.Tav.ll), fu dato alle Tribù 
di Ruben, di Gad e alla metà di quella di Manas- 
se ; r altra metà prese soggiorno alla destra riva 
del fiume, dove le Tribù di Asèr, diNEFTALi, Zà- 
bulon, IsSACAR, EERAIM, BENIAMINO, SiSIEONE, DaN 
e Giuda, si divisero le terre e le crttà (v.Tav.ll); 
quanto a quella di Levi, essa non ebbe territorio 
nella fatta spartizione; perchè era ordinato da una 
legge di Mesè, che i leviti fossero sparsi in tutte le 
tribù , a fine d’ instruire gli Ebrei e insegnar loro 
la legge di Dio : ma gli si assegnarono in ciascu- 
na tribù delle città per dimora , le quali » con- 
traddistinsero col nome di Leyiticbe ? ebbero 
inoltre dei pascoli per le.lrro greggi , e lutti gli 
Israeliti, di qualunque tribù essi fossero , vennero 
obbligati a cedere loro la decima parte di tutto* 
ciò che producevano le loro terre. 

Cosi fu compiuta , miei cari^ la promessa, che 
il Signore aveva fatta ad un tempo ad Abramd ed 
a Giacobbe, di dare ai loro discendenti la terra di 
Canaan; e dovete sapere, che a quella contrada , 
testimonio di tante maraviglie della divina bontà', 
fu dato più tardi il nome di Terra «Santa, uomo 
che conserva andie presentemente. 
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1 Ciiudtci* 

Dall’cmno 4&80 fino alVanno lÒo€ avanti G. C. 

Se bene Giosuè avesse fatta la divisione delle 
terre del paese di. Canaan fra tutte le tribù di 
Israele , come vi ho dimostrato , gli Ebrei erano 
ancora ben lontani dall’ aver sottomessi tutti i Ca- 
nanei ; ma quel grande capitano aveva loro distri- 
buito in anticipazione le contrade , che dovevano 
possedere un giorno secondo le promesse di Dio , 
a One d’ impedire i contrasti, che avrebbero potu- 
to insorgere più tardi fra le diverse tribù neiToc- 
easione di una'nuova divisione. 

Do()o la morto di Giosuè , che visse conto e 
dieci anni, accadde, che gli Israeliti, -essondosi me- 
scolati per vìa di matrimomi coi popoli Cananei i 
malgrado, che il loro padre Isacco, lo avesse altra 
volta proibito al suo tìglio Giacobbe , dimentica- 
rono spesso di quanto erano debitori a Dio, il qua- 
le li aveva tratti dall' Egitto , e si abbandonarono 
aU’ idolatria. Allora il Signore , per punirli , per- 
mise, che cadessero, a diversi intervalli , sotto il 
potere delle nazioni vicine , e divenissero succes- 
sivamente schiavi dei Moabiti, dei Madianiti e dei 
Filistei (v.Tav.lI), i più formidabili di tutti quei 
popoli. 

Per verità , quando vedevansi cosi oppressi dai 
mah , riconoscevano di averli meritati colle loro 
colpe e colla loro ingratitudine verso la divina bon- 
tà : ed il Signore , mosso a pietà , mandava ad 
èssi un uomo coraggioso e fedele alla religione di 
Abramo , che lì traeva dalla schiavitù e li gover- 
nava in. nome di 'Dio. Dava si a questi uomini elet- 
ti il nome di ((Giudici», perchè giudicavano ibpj- 
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polo d' Israele dietro lo leggi, die Mósè e (ìiosiiè 
avevano lasciato ; ma il più delle vòlte , dopo la 
morte di ciascuno di questi giudici , il popolo in-, 
grato ricadeva nella medesima colpa , e si traeva 
con ciò nuove sciagure : voglio anzi a questo pror 
posito raccontarvi una storia , che vorrei non di- 
menticaste giammai. 

Gli Israeliti si erano già più volte resi colpevoli 
d’ idolatria , e il Signore, per castigarli, li aveva’ 
assoggettati per vent' anni ai' Madianiti : quando' -il 
loro pentimento e le loro pene avevano disarmata 
la giustizia di Lui , scelse per liberarli un uomo 
della tribù di Manasse, chiamato Gpdeowe, uomo 
semplice e coraggioso, . 

Un angelo discese a canto di Gedeone , mentre 
stava battendo il suo grano onde sottrarlo ai Mar 
dianiti che devastavano tutte le campagne.' 

— « Il Signore è con te , o il più coraggioso 
fra gli uomini! gli disse 1' angelo, risalutandolo. 

— Se il Signore è con noi , rispose Gedeone , 
perchè siamo oppressi da tanti mali ? Il Dio, che 
ha tratto i nostw padri dall' Egitto , ci ha abt)anr 
donati , ed ora siamo calpestati dai nostri nemici. 

— Confida in Lui , replicò 1’ angelo , guardanr 
dolo , e Israele per opera tua sarà libera tòt dai 
suoi nemici ,' poiché sappi , che io ti parlo qual 
mandato da Dio ». . ‘ » 

Gedeone fu colpito di timore, udendo quesle pa- 
role , e, siccome era tanto buono -, quanto 'moder 
sto: tt Conte mai, chiese timidamente al! anger 
lo , potrò io liberare il popolo d’ Israele, io, che 
appartengo ad una delle ultime famiglie di Manas- 
se c che sono il minore dei figli di naio padre ?» 

— « Va, risposegli 1’ angelo cpn fermezza , Pio 
sarà con te , e vincerai i Madianiti, come se qqel 
])opolo fosse composto di un sol- uomo », 
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Allora Cietleono non JiilVitò più di non essere 
slato ciotto da Dio jior salvare gli Israeliti , e la 
notte soguonte, prendendo con se dieci nomini co- 
raggiosi, c , messili a parte della sua determina- 
zione , rovesciò 1’ altare di Baal , uno degl’ idoli 
che adoravano i Madianiti , onde far loro cono- 
scere, che fra essi vi erano ancora dei nenyci. 

Frattanto avendo scoperto i Madianiti, che Ge- 
deone conlinciava a riunire de’^oldati per com'=- 
batterli , gli fecero muovere contro un numeroso 
esercito , o Gedeone , suonando tosto la tromba , 
radunò iulorno a sè treiitadue mila Israeliti , i 
quali si posero immediatamente sotto i suoi or- 
dini; ma, prima che i nemici fossero giunti , Ge- 
deone , il xjuale poneva tutta la sua conlìdenza in 
Dio , anzicjiò nel numero dei soldati , fece pub- 
blicare nel suo esercito," che tutti quelli, che non 
amassero battersi , avrebbero potuto ritirarsi nello 
proiiTie case senza aspettare il combattimento. 
Da maggior parte degli Israeliti proliltò di questo 
avviso, .e non rimasero presso Gedeone, se non die-- 
ci mila uomini, i quali, sembravano risoluti a com- 
battere fino alla morte. 

Ma Dio disse a Gedeone : « Tu non hai biso- 
gno di tanti soldati ; quando sarai vicino ad un 
liume , sceglierai quelli, che beycraniro nel conca- 
vo delia mano, e rimanderai tutti coloro , cjie si 
inginocchieranno, per bere con maggior comodo' » . 

11 comando di Dio fu eseguito , e non vi ebbero, 
se non trecento uomini, che pren^lesscro 1' acqua 
col concavo della mano , di maniera phe tutti gli 
altri furono rimandati , e l’ esercito di Gedeone sj 
trovò ridotto ad un si piccol numero. 

Come potete credere , miei cari , trecento uo- 
niini erano assai pochi per nieltere in fuga tutto 
i’ esercito de’ Madianiti co’ loro carri da guerra j 
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ma il* SignoTB stava dal lato del suo popolo ,■ e 
tutti gli eserciti del mondo non possono niente con* 
tro la sua volontà. . ' . ^ ^ 

Gedeone , informato, che i Madianiti erano ac-i 
campati a poca distanza dal luogo, in cui egli tro- 
vavasi , il che vuol "dire,- che essi avevano pian- 
tate colà le lore tende , onde prendere riposo du- 
rante la notte, risolse di sorprenderli, mentre dor- 
mivano, e distruggere in tal modo quell’ esercito ; * 
ma, avendo prima fatto nascondere la sua truppa 
in una vicina foresta . s’ introdusse sola in mezzo 
al campo de’ nemici senza essere veduto da nessu- 
no a cagione deir oscurità, e udì due soldati stra- 
nieri, che facevano^ il seguente discorso : 

— « La scorsa notte ho sognato , disse uno di 
que’ soldati al suo compagno , che dalla sommità 
d’ uua montagna rotolava sopra le nostre tende un 
paue cotto sotto la cenere, il quale mise in iscom-» 
piglio tutto il nostro campo.. 

Ciò vuol dire , rispose l’ altro, che l’ esercito 
di Gedeone , che noi crediamo di divorare, come 
un pezzo di ]»ne , sconfìggerà al contrario ed 
abbatterà quello de’ Madianiti »'. ~ . x 

Udite queste parole , Gedeone reso grazie al 
Signore, ed, essendo tornato da’ suoi trecento uo- 
mini , diede a ciaScun di essi una tromba ed uno 
di que’ vasi di terra , di cui si servivano per at- 
tignere r acqua, ordinando loro di porvi dentro una 
lampada accesà,' e; quando la notte fu atd)astanza 
ianoUtata,.,e cbp.:parYegU, che i nemici dovessero 
essere addormentati, Gedeone condusse la sua 
truppa silenziosa fìno in mezza al campo ; quindi, 
ordinando ad un tratto a'sqoi soldati di suonare 
tatti insieme la tromba, e di spezzare l’ uno con- 
tro r altro i vasi di terra , fecero per tal modo 
uno strepito tanto spaventevole, che i Madianiti , 
Stor.Sacra 8 
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sorpresi nel loro primo- sonno , e sbigottiti di ter- 
rote , fuggirono, precipitosamente dalla parto del 
Giordano , -dove il maggior numero di essi si pre- 
cipitò, trovando cosi la morte nelle acque di quel 
fiume. 

or Israeliti , liberati per questa vittoria di Ge* 
deone , lo supplicarono 'di voler essere lóro giu- 
dice , la qual cosa accettò volentieri, dopo di ave- 
re ringrazfato il. Signore de’ suoi bénefizil; ed il 
popolo fu felice per tutto il teirypo, che fu gover- 
nato da questo saggio uomo, il quale non permise 
che nessuno ritornasse al culto degl’ idoli. 

Questo racconto deve farvi comprendere , miei 
cari , che nulla è impossibile a colui, che ripone 
tutta la sua confidenza in Dio ;• e la forza , che 
Gedeone spiegò q)er liberare gl’ Israeliti , fu il 
premio della sua sòpmessione "alla volontà del 
Signore, 

' La figlia di Jehe, 

Dall'anno 1356 fino all’,c^nM 1^3 avanti G.C, 

' Finché visse Gedeone , come vi ho detto , miei 
cari, gli Israeliti -non ardirono di tornare al culto 
degl’ idoli; ma, appena quel valente uomo mori, ri- 
caddero nel iliedesimò errore , e meritarono, che 
Dìo li punisse collo stesso 'castigo , facendoli pas- 
sare ’suceessivàmente sotto, il dominio dei Filistei 
è degli A-mm.oniti. 

• Eranvi però ancora fra il popolo d' Israele al- 
cuni uomini coraggiosi , i quali ricusavano di sot- 
tomettersi agl’ idolatri , e che avevano conservato 
il timori di Dio. Jefxe era uno di questi nomini, 
c , per sottrarsi alla violenza dei nemici , si era 
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ritirato con un piccol numero di compagni in un 
paese selvatico, ove, a quanto dicesi, viveva di ciò 
che poteva rapire a.’ Filistei. Parecchi Israeliti an- 
darono a trovar . Jefte nel suo ritiro , e lo suppli- 
carono a voler essere loro giudice^ ed a sottrarli 
dalla malvagità de’ loro neraicu Cedò egli alle lo- 
ro istanze, e , compreso tutto ad un tratto da un 
soprannaturale coraggio, inspiratogli da Dio, mosse 
contro, gli Ammoniti, malgrado non- avesse con sè, 
se non un piccolissimo esercito. 

Jefte, come Gedeone , era pieno di confidenza 
nella forza, che Dio gl’ inspirava; ma, nel punto 
di impegnarsi nella battaglia, fece un voto , e pro- 
mise, che, se il Signore accordava la vittoria al 
suo popolo , gli avrebbe .offerto in sacrificio ciò 
che uscirebbe dalla sua .casa, allorché egli vi rien- 
trerebbe dopp la sconfitta degli Ammoniti. Era 
questo un' voto molto imprudente , miei cari, per- 
chè il Signore , pel quale andava ad esporre la 
propria vita , non chiedevagli una simile offerta , 
ma credette , senza dubbio, di rendersi con quella 
promessa più favorevole al Signore, e vedrete fra 
poco , come . ebbe, a pentirsene. 

Gli Ammoniti furono sconfitti , o gli Ebrei , 
tolti al loro dominio,. furono al colmo della giojai; 
da per tutto si cantavano le lodi di Jefte , e^ do- 
vunque egli passava, le donne, i vecchi ,. ed i fan- 
ciulli accorrevano in folla per salutare colle loro 
acclamazioni colui, che aveva salvato il popolo di 
Israele. Jefte medesimo si maravigliava in vedere 
la felicità di tanta gente , e forse , in mezzo a 
questa pubblica allegrezza , aveva dimenticato il 
voto, che -aveva fatto prima della battaglia: quando 
alle porto della città, ove,. abitava, fu preso da ter- 
rore , vedendo alla testa di tutti coloro , che gli 
venivano incontro, la figfia sua, 1’ unica sua figlia, 
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( poiché Jefte non aveva, che quella figliuola )« la 
quale correva verso il padre, per essere la prima 
a congratularsi della sua vittoria. 

A quella vista Jefte si senti oppresso da una 
terribile angoscia; e, intanto che la figlia sua , la 
quale non sapeva trovare la cagione di quel suo 
turbamento , stringevalo fra le braccia e lo coN 
mava di carezze, il buon vecchio , desolato, strap* 
pavasi le vesti , e grosse lacrime gli scorrevano 
gih dal volto. 

Vi assicuro , miei cari, che bisognava avere un 
cuore più duro del marmo per non essere inte- 
nerito dal dolore di quell’ infelice padre, che non 
aveva il coraggio di annunciare alla figlia il voto 
temeràrio che aveva fatto ; ma, appena questa lo 
seppe, si gettò a’ suoi piedi, non già per chieder- 
gli la viU, ma per supplicarlo di adempire la sua 
promessa fatta al SigncH-e. « Padre mio , diceva- 
gli quella giovanetta , non affliggerli , la vita mia 
non appartiene forse al Signore che mo 1’ ha da- 
ta ? Ora, che ti. ho veduto, ritornare vincitore dei 
nostri nemici, non mi rincresce afi'atto di morire ». 

Jefte , miei cari , dovette adunque compire il 
crudel sacrificio, che aveva promesso; ma la buo- 
na srà figlia^ cbieseglì la permissione di prima 
ritirarsi per due mesi sopra un monte vicino , 
']k»‘ ivi piangere in libertà colle suo compagne ; 
'ed ancora molto tempo dopo quest’ avvenimento 
'si conservò, fra le giovanette d’ Israele, il costume 
di riunirsi una volta ogni anno per quattro gior- 
ni di seguito, onde piangere la figlia di Jefte. 

Dio, che , dopo aver provata 1’ obbedienza d’A- 
bramo, comandandogli di sacrificare il figlio Isac- 
co , aveva spedito un angelo per arrestare il suo 
braccio nel momento , ip cui era per immolare 
quella cara vittima , non avrebbe al certo riehie- 
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sto da Jefte, che facessegli il saerlGciò della pro- 
pria figlia, eh’ eragli oltrcm'odo cara, ma quel pa- 
dre imprudente fu egli stesso la cagione della sua 
disgrazia , nell’ aver fatto un voto, di cui non po- 
teva prevedere tutte le cons^enze-. 

Rat e moemi. '1 

' ì 

Verso r anno 12G5 avanti G. C. 

% * 

Intanto che uno dei giudici, di cui vi ho parlato, 
governava il popolo d’ Israele , successe- un- avve- 
nimento tanto interessante, che non voglio dispen- 
sarmi dal raccontarvelo. 

In quel tempo una carestia , altrettanto crudele 
quanto quella stata preservata da Giuseppe in E- 
gitto, afflisse per molti anni gli Israeliti; ma, sic- 
come ciascuno di essi non ebbe la previdenza del 
figlio di Giacobbe , cosi un gran numero di-quella 
povera gente morì di fame , e molli altri furono 
costretti di abbandonare il loro paese natio per e- 
vitare una sorte eguale. 

Fra questi ultimi si trovò un Israelita della tri- 
bù di Giuda , chiamato Eluielcc , il quale , non 
sapendo con che vivere nel suo paese , si decise 
di abbandonarlo per qualche tempo, o andò a di- 
morare colla propria moglie, per nomo Noemi, in 
quello dei Moabiti , ove morì pochi mesi dopo. I 
suoi .due figli) che lo avevano accompagnato, si am- 
mogliarono colle fanciulle Moabite , ed essi puro 
morirono ; di maniera che dopo pochi anni la po- 
vera Noemi , rimasta sola di tutta la sua famiglia 
in quella terra straniera , pensò ili abbandonare 
il paese di Moab per ritornare in quello di Giu- 
da , partecipando poi questa sua risoluzione alle 
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sOc due nuore, che chiamavansi Orfa la prima, e 
Rot la secondia. « Figlie mie , disse loro, io lascio 
il vostro paese, per ritornare in quello, dove son na- 
ta, per ivi morire. Desidero, che nuovi matrimonii 
vi rendine più lungamente felici di quello che siete 
state co’figli miei, e prego il Signore, che vi ricom- 
pensi delle cure affettuose, che avete avuto per essi 
e per me durante il tempo che abbiamo vissuto 
insieme. Sono contenta,, se saprò, che avete trovato 
buoni mariti, e solo vi chieggo di non dimenticarvi 
di me ». 

Nel pronunciare queste parole^ 1’ afflitta Noemi 
le abbracciava per dir loro « addio », poiché essa le 
aveva espressamente condotte sulla strada, che coti- 
duceva verso il paese di Giuda , per tener loro il 
discorso che' vi iio detto. Allora Orfa la lasciò, pian- 
gendo dolorosamente; ma Rut non voile mai- eoh- 
scntire di abbaBdonarla, e invano Noemi la suppli- 
cò dr tornar indietro e di non associarsi alla sua 
cattiva fortuna. C( Non opporti , niia cara madre , 
ài desiderio che ho di seguirti , diceva quella vir- 
tuosa giovane a Noemi, dovunque andrai, verrò con 
te , e la morte sola potrà dividerci : il tuo popolo 
sarà il mio popolo, e il tuo Dio sarà il mio Dio ». 
Con^ ciò voleva dire, eh’ essa rinunciava agli idoli, 
perchè bisogna, che sappiate, che Rut, essendo Moa- 
bita, era idolatra, come tutte quelle del suo paese. 
Noemi non potè resistere a tante dimostrazioni di 
tenerezza, e consenti finalmente, eh’ essa l’ accom- 
pagnasse »^l suo viaggio. Giunsero in tal guisa a 
-Brtlemmh (v.Tav.II) , piccola città della Tribù di 
-Giuda,- divenuta assai celèbre dopo quel tempo per 
la nascita di Gesù Cristo ; ed i vecchi amici di 
Noemi si fecero premura di andarla a visitare, ap- 
pena ebbero notizia del suo 'arrivo; ma la maggior 
parte di essi non la riconobbero, tanto le angosce 
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e le miserie avevano alterati i lineamenti del suo 
volto. 

Intanto la carestia era cessata in tutto il paese 
d’ Israele, ed era venuto il tempo, in cui facevasi 
il raccolto. La buona Rut disse allora a Noemi : 

« Mia cara madre , se permetti, andrò a spigolare 
in qualche campo , e forse troverò persone bene- 
fiche le quali avranno pietà della nostra miseria *, 
e mi lasceranno raccogliere alcune spiglie ». Chia- 
masi « spigolare », miei cari, il radunare le poche 
spighe di frumento o di grano qualunque, che ri- 
mangono sulla terra , quando sono stati levati dal 
campo i manipoli. • 

Rut si mise dunque in cammino , e la Provvi- 
denza la condusse in un campo dove i mietitori la- 
voravano ancora, e quel campo apparteneva ad un 
uomo ricco e benefico , per nome Booz. ;Questo 
uomo era un prossimo parente di ElUnelec , ma- 
rito di Noemi , già mollo vecchio ; il Signore io 
amava soprattutto, perchè non trattava mai aspra- 
mente i poverelli. ‘ • 

Booz , venuto nel proprio campo per vedere i 
suoi mietitori, chiese il nome di Rut, c, quando gli 
fu narrata la sua storia e ralTctto che nutriva per 
sua suocera, le si avvicinò e, guardandola con bontà: 

« Figliuola mia, le disse, tu puoi spigolare in que- 
sto campo senza nessun timore, lio ordinato a’miei 
mietitori di non molestarti menomamente. Iddio non 
ci dà le ricchezze, se non pèr farne parte a coloro 
ehe non ne hanno. Poi la invitò a partecipare del 
desinare degli operai. 

— Signore, disse Rut, commossa da tanta bontà *, 
come puoi tu conoscermi per colmarmi così del tuoi 
benelìzii ? Io non sono, so non una povera stranie- 
ra , e vengo dal paese dei Moabiti. 

Nòli ignoro , rispose Booz , f amore che hai 
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per tua suocera, e le sollecitudini che non cessi di 
prodigarle. Dio non lascerà senza ricompensa la 
tua buona azione , stanne sicura ». 

Nello stesso tempo tjueir uomo caritatevole or- 
dinò sccrctamente a’ suoi mietitori di lasciar cade- 
re mclte spighe ne’ luoghi, dove Rut doveva pas- 
sare ; di maniera che in brevissimo tempo raccolse 
una quantità di grano , che alla sera aiidò a por- 
tare a Noemi, raccontandole tutto ciò che le era 
accaduto. Figlia mia , rispose Noemi , Dio lia 
voluto ricompensare il tuo buon cuore verso di me, 
ed è per risarcirti di tutti i sacrificii che hai tu 
fatti per me. Sappi, che Rooz era il più prossimo 
parente d’ Elimelec , e, giusta una legge di Mosè, 
egli deve prenderti in moglie ». • . 

In fatti, Rooz, avendo saputo, che la giovane in- 
contrata nel suo campo era le nuora di Elime- 
lec , la chiese subito in 'moglie , e, siccome Rut 
vi consenti con gioja , si sposarono indi a poco 
con gran soddisfazione di tutti, che non cessavano 
di vantare in pari 'tempo la virtù di Rut e la be- 
neficenza di Rooz. 

« Che tu sia lungo tempo felice con questa a- 
mabile creatura .'dicevano tutti a Rooz , e che il 
Signore la benedica, siccome un tempo bcnedl Ra- 
chele e Lia ». Le preghiere del popolo furono ac- 
colto da Dio, poiché Rooz visse ancora molti anni 
.con Rut , dalla quale ebbe un figlio, cui fu dato 
il nome di Obkd , che fu 1’ avo di Davide ; re 
degli Israeliti, intorno al quale avrò in breve mol- 
te cose a narrarvi. La buona Noemi pertecipò della 
loro felicità, e non li abbandonò giammai. 

^ . 1 
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Sansone ed I Filistei. 


Dall'anno 1212 fino all' anno 1152 avanti G ,C. 



Fra tutti i nemici del popolo d’ Israele , miei 
cari , i più formidabili erano i Filistei , i quali 
abitavano fra il Giordano e il maro , paese ove 
erasi stabilita la Tribù di Simeone. La città prin- 
cipale di quella nazione chiamavasi Gaza (v.Tav. 

11 ) ; 0 Dio , per punire gli Israeliti della loro 
tendenza all idoiatria, permise, che i Filistei li ri- 
ducessero di nuovo sotto il loro dominio. Que- 
sta volta il castigo fu lungo , perchè dimorarono 
quarant' anni in ischiavitìi, ed, allorquando il Si- 
gnore giudicò dal loro pentimento, -che erano ab- 
bastanza puniti, non allidò più V incarico delia loro 
liberazione ad un generale alla testa di un gran- 
de esercito , ma bensì ad un sol uomo della Tri- 
bù di Dan , la storia del quale è’ giustamente ce- 
lebre. 

Sua madre -, per nome Elima, benché maritata 
da molti anni, non aveva mai avuto figli, quando 
tntt' ad un tratto apparvele un Angelo , il quale 
le annunciò, che in breve avrebbe avuto un fan- 'X 
ciullino. « Questo fanciullo , sogghinse 1’ Angelo , 
sarà' consacrato al Signore fino dalla sua nascita ; 
egli non berrà vino., tu non gli taglierai i cape- 
gli , e sarà egli che libererà il popolo ,d’ Israele 
dal dominio dei Filistei ». Dopo queste parole 
1' Angelo disparve , e alcuni mesi dopo Elima 
diede alia luce un bambino , a cui pose nome 
Sansone. 

Mano mano che Sansone veniva grande , quan- 
tunque non avesse I’ apparenza , che di un- uomo 
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ordinario , attirava però gli sguardi di tutti a ca- 
gione de’ suoi lunghi oapegli, che cadcvangli sulle 
spalle ; ma nessuno ancora s’ immaginava , che 
quell’uomo dovesse divenire il terroro-de’ Filistei, 
e la speranza del popolo d’ Israele. 

Coir andar del tempo^ avendo Sansone voluto am- 
mogliarsi irei paese de’ Filistei,, si pose in cam- 
mino per andare a fare una visita al q)adre della 
giovane, che doveva Sposare; quando, strada facen- 
do, vide un leone che lanciavasi sopra di lui per 
diyorarlo ma Sansone afferrollo per le due ma- 
scelle colle proprie mani , e lo sbranò. La straor- 
. dinaria forza, onde aveva fatta prova , fu di sor- 
presa a lui medesimo, e, siccome sua madre non 
gli aveva lasciato ignorare, che era consacrato al 
Signore , non dubitò, che Dio gli avesse data quel- 
la forza per abbai lere i suoi nemici. 

Giunto (bai padre della giovane, questi gli disse, 
che, avendo tardato troppo, aveva gicà maritata la 
propria figlia ad un Filisteo, senza dubbio più ric- 
co di lui. Sanso'ne, sdegnato per tanta mala fede, 
risolse di far cadere la sua vendetta sopra tutti i 
Filistei. A tal fine si ritirò nel paese di Giuda , 
dove prese trecento volpi, attaccò una fiaccola ac- 
cesa alla coda di ciascuntì^ di quegli animali ,'e 
spingendoli attraverso i campi de’ Filistei, che era- ' 
no allora coperti di belle e abbondanti messi , vi 
mise il fuoco , e ridusse cosi tutti gli agricoltóri 
alla disperazione. 

Frattanto. i Filistei, avendo saputo, che Sansone 
crasi ritirato in un paese di Giuda , presero la 
risoluzione di sorprenderlo una notte, mentre dor- 
miva; ma, siccome sapevano 1’ avventura del leo- 
ne , si riunirono in numero di tre mila uomini , 
armati di spade e bastoni, e muniti delle più gros- 
*e corde, che avessero potuto procurarsi, 'rie mila 
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nomini , mi direte , per prenderne uno solo, sem- 
bra una misura fuori di proposito ! pure , vedrete 
ora ciò che accadde. , 

Siccome Sansone dormiva profondamente, quando 
i Filistei lo circondarono , non fil loro drtTicile di 
legarlo colle corde, che avevane portato; ma, qoan-* 
do ebbero finita quell’ operazione, legrida di gioja, 
che mandarono*, fecero svegliare il terribile dor- 
miente, il quale, nel distendere solamente le brac- 
cfa, spezzò tutte le corde, onde era legato, o, pi- 
gliando una rnascella d’ asino , che trovò a’ suoi 

f nedi , si precipitò sopra i nemici con tanta vio-' 
enza ,-che ne uccise più di mille con quella sola 
arma. Da quel momento quell’ uomo straordrnario 
sembrò a’ Filistei i| più fornudabilé do’ loro nemi- 
ci ; malgrado fossero sicuri, che nella forza diluì 
vi avesse qualche cosa di niiracoloso ; pure non 
rinunciarono alla speranza di prenderlo e porlo in 
istato da non poter più nuocere ad -essi.' 

' Dopo qualche tempo il capo de’ Filistei, avendo 
saputo, che Sansone era secretamente entrato nella 
loro città di (razà , credette di aver trovata una 
eccellente eccasione per liberarsi di quel fo'rmida-r 
bile nemico : fece dunque chiudere tosto le porte 
della città, le quali erano di legno di quercia dur 
rissima , e guernite di grossa serratura-, e le as- 
sicurò inoltre con forti sbarre di ferro. Ma, San- 
sone , essendosi presentato per uscire -, si accorse 
dell' insidia, che ora stata tesa, e , sollevando 
senza nessuna fatica' dai loro cardini quelle due 
enormi porte ,*se le pose sulle spalle, una per 
parte, e le portò sopra un mente vicino alla cUtà, 
dove i Filistei ‘non le trovarono, se non dopo mol- 
ti giorni. Allora essi si avvidero, che nessuna cosa 
al mondo poteva opporsi ad un tal uomo , e cer- 
carouo altri mezzi per vendicarsene. * 
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/ Ora dovete però sapere, che' Sansone, i! quale era 

/ dotato di un coraggio e di una profonda riconoscen- 
za verso Dio , e di molte altre qualità ancora, a- 
• veva non ostante un gran difetto, e consisteva nel 
non saper custodire un secreto per quanto impor- 
tante potesse essere. Questo difetto, che chiamasi 
tc indiscrezione », è, miei cari, sempre pericolosissi- 
mo e può essere cagione di far commettere grandissi- 
mi falli, e l’istoria di Sansone ve ne darà un esempio. 

Bravi una donna, chiamata Palila, che Sansone 
credevo sua amica, ma che, al contrario, era una 
creatura perfida e cattiva. I Filistei andarono in 
traccia di questa donna, e le promisero una gran 
somma di danaro, se ella potesse far I^ro conosce- 
re la causa della forza di Sansone, e che cosa bi- 
sognava dare per togliergliela. Dalila , sedotta dalla 
loro offerta , promise loro di cercare e scoprire il 
secreto , per poi avvertimeli tosto. 

Non vi è gran merito, miei cari , -a nascondere 
un secreto, quando questo non ci venga richiesto, 
0 bisogna essere d’ una leggerezza imperdona- 
bile per non saper tacere , quando nulla ci co- 
stringe a parlare ; ma è mollo più diflìcile saper 
lacere, quando alcuno ci tormenta per saper qual- 
che cosa , e pur troppo moltissimi non sanno re- 
sistere a questa prova. Ciò appunto accadde al- 
r imprudente Sansone , il quale , cedendo all’ im- 
portunità dell’ ingannatrice Dalila , le confidò, che 
la sua forza consisteva nella sua Iqnga capiglia- 
tura, che non .era mai stata tagliata. Questa per- 
fida donna , fatta padrona del secreto , si affrettò 
di avvertirne i Filistei; ed un giorno, che Sanso- 
ne erasi addormentato a canto di essa, gli tagliò i 
capegli colle forbici, c quindi lo diede in mano ai 
suoi uomini , contro i quali si trovò allora senza 
difesa alcuna. 
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Era ({(lesto un gran vile tradimento .da parte 
di Dalila , non è vero , niiei cari ? e Sansone do- 
vette essere molto afflitto , allorché videsi per tal 
modo consegnalo a’ suoi nemici da una persona , 
che aveva creduto sua amica ! Nè fu questa la 
sola afflizióne che provò Sansone , se bene i Fi- 
listei , trattandolo con estrema barbarie', gli aves- 
sero cavati gli occhi e l’avessero .condannato a 
girare perpetuamente una macina da- grano.; poi- 
ché non erano stati pur anco inventati in quel 
tempo i molini ad acqua ed a vento , coi quali è 
tanto facile oggidì ottenere la farina. 

Qualche mese dopo , correndo una festa fra i 
Filistei , un gran numero di essi si erano radu- 
nati in una sala immensa per celebrarvi un . so- 
lenne banchetto. Quando i convitati furono riscal- 
dati dal vino e dalla gioja per la vittoria, che ave- 
vano riportata sopra Sansone , venne loro in pen- 
' siero di far comparire il formidabile cieco dinan- 
zi r assemblea , allìnchè tutti potessero contem- 
plarlo a suo agio ; e perciò lo fecero ‘collocare 
vicino ad un’enorme colonna, che Irovavasi in 
mezzo alla sala e che sosteneva tutto 1’ edìGzio. 
Ma, intanto che quei cattivi ridevano della sua mi- 
seria , e compiaccvansi di oltraggiarlo , Sansone 
i cui capegli cominciavano a crescere di nuovo 
e che nel medesimo tempo sentiva rinascere la 
sua forza 7 tastò colie mani il luogo dove trova-, 
vasi , fece una breve preghiera a Dio, e, scuoten-^ 
do fortemente la colonna alla quale era appoggia- 
to , fece cadere tutta la sala, sotto lo rovine del-‘ 
la quale ebbe la soddisfazione morendo , di sep- 
pellire un numero di nemici più grande di quello 
ohe avesse fatto perire durante la sua vita. II! 
remore , che cagionò questa catastrofe , si diffu- 
se subito in tutto il paese , e da indi in poi. non 
Stor.Sacra 9 
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ti ^be più nessuna na^ione^ che osasse maltrà^- 
tarc il- popolo d’ Israele, 

Samuele. 

Dall'ànno HS2 fino aWanno 1080. avanti G.C* 

Verso quel tempo , miei cari, il gran sacerdote 
del tabernacolo chiamavasi Eli ; era egli ad un 
tempo pontefice e giudice del popolo d’-Israele ; 
dimorava a Silo , città della Tribù di Efraim (y, 
Tav. II] , perchè gl’ Israeliti avevano colà posto 
il tabernacolo e 1’ arca dell' alleanza fine dal mo- 
mento', in cui avevano comincialo a dimorare nel 
paese di Canaan. 

Secondo una legge di Mosè era costume che 
in certi giorni dell’ anno tutto il popolo si radur 
nava a Silo per celebrarvi la festa del Signore. 
Un uomo, por noime Elcana, della tribù d’Efraim, 
vi andò, come tutti gli altri, colla medesima intenr 
z ione, e condusse seco la propria moglie, chiama- 
ta Anna , la quale era affiiltissima , perchè non 
aveva mai avuto figliuoli , il che era sempre un 
soggetto di dispiacere per una donna israelita. 

Anna , nella sua alllizione , rivolse a Dio la se- 
guente preghiera : « Signore , tu che conosci tutti 
i miei pensieri , tu vedi quanto grande è il mio. 
dolore. Se tu esaudisci la preghiera, che ti fo, di 
concedermi un figlio , prometto di consacrartelo 
per tutti i giorni della sua vita ». Dio esaudì la 
preghiera di quella donna . perchè la faceva con 
fede, cioè, colla ferma persuasione, che il Signore 
poteva far paghi i suoi desiderii , e infatti alcuni 
mesi dopo divenne madre d’ un figlio, che nominò 
Samuele , che voleva dire (( quello che Dio ha 
eoncessQ ». 
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Fino dalla più tenera infanzia il piccolo Sa- 
muele fu consacrato al Signore , giusta la prome»* 
sa di sua madre, e, quando ebbe tre anni, essa Io 
aflldà intieramente alle cure del gran sacerdote Eli, 
il quale lo occupava al servizio del tabernacolo , 
e gl’ inspirò per tempo l’amore ed il rispetto, che 
tutti gli uomini debbono avere pel Signore. 

• DHà a qualche tempo, avendo gli Israeliti me- 
ritato con nuove colpe nuovi castighi, Dio permise, 
che i 'Filistei rinnovassero la guerra , ed anche li 
vincessero in un primo combattimento. Allora i 
tigli di Eli, che erano capi dell’esercito d’ Israele,’ 
commisero un gran .fallo; imperocché nella speran- 
za, che r arca del Signore fosse loro di buon au- 
gurio contro i nemici, la levarono da Silo, e la fe- 
cero portare in mezzo al loro campo. Ma Dio 
aveva abbandonato il suo popolo a cagione della 
sua ingratitudine , ed ì Filistei rimasero nuova- 
mente vincitori : l’ arca dell’ alleanza cadde in po- 
tere dei nemici : i due figli di Eli perirono ; ed 
il padre loro, udendo si infausta notizia, cadde dalla 
sua seggiola e restò morto sull’ istante. 

Intanto i Filistei , essendosi impadroniti dell’ar- 
ea , la collocarono nel tempio del loro falso dio , 
al quale davano il nome, di Dagone , e ohe rap- 
presentavano coq una statua metà uomo e metà 
pesce. Ma quegl’ insensati furono ben presto pu- 
niti dell’oltraggio che facevano all’arca del Signo- 
re , collocandola a canto di un idolo , poiché la 
statua di Dagone fu rovesciata duo volte dalla so- 
la pr.esenza dell’ arca , ed alla seconda volta si 
ruppe in mille pezzi. Allora i Filistei vollero le- 
var r arca da quel luogo per collocarla in un al- 
tro; ma, dovunque essa passava , gli abitanti ve- 
nivano presi da forti malattie, e morivano io gran 
numero , di maniera che, non potendo più a lungo 
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sopportare qu^ll’ arca funesta che li affliggeva con 
tanti mali, la restituirono agli Israeliti, i quali là 
collocarono nella città di Gabaa (v.Tav.Il) , dove^ 
fu affidata alla custodia di- un levita, per nome £> 

LBAZABO. • 

Nel medesimo tempo Samuele fu dagli Israeliti 
.scelto a loro giudice ; ma egli non volle -consenti- 
re a governarli, se non dopo che essi gli mostra- 
rono d' essere veramente pentiti di aver si spesso 
offeso il Signore con la loro idolatria , e si fosse- 
ro impegnati solennemente a non più cadere in 
una colpa, che aveva cagionato tutte le loro disgra- 
zie. £ in fatti quella colpa fu I’ ultima , che gli 
Israeliti commisero, finché Samuele fu loro giudice, 
e riconobbero ben tosto, che il Signore aveva per- 
donato i loro falli , perchè i Filistei, essendo ve- 
nuti di nuovo ad assalirlty un impetuoso tempora- 
le cadde sull’ esercito nemico, e lo pose in un ta- 
le disordine , che i soldati d’ Israele non ebbero , 
che farsi vedere, perchè ne fosse compiuta la dis- 
fatta. 

Per ben intendere , miei cari , ciò che ancora 
mi rimane -a raccontarvi intorno la storia degli 
Israeliti , bisogna -t che vi formiate un’ idea della 
differenza, che passava presso quel popolo tra un 
GifjBiCE ed un Re. 11 giudice era un magistrato 
eletto per rendere giustizia e far eseguire le leg- 
-gi di Mosè , mentre il re non solo applicava quel- 
le leggi , ma aveva ancora il potere di farne di 
nuove. 

Erano già venti anni , che Samuele governava 
in pace gli Israeliti , ed era già giunto ad un’ età 
molto avanzata , quando costoro' gli manifestaro- 
no il desiderio di avere un re , e di non essere 
più governati dai giudici. Samuele si ricusò sulle 
prime di condiscendere al loro desiderio; ma, do- 
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po che ii Signore gli comandò di fare ciò che 
chiedeva il suo popolo , si arrese finalmente alle 
loro preghiere. 

Ora, trovandosi egli molto imbarazzato per non 
sapere su chi far cadere la scelta per essere elet- 
to re d’ Israele , si vide venire incontro un gio- 
vane della Tribù di Beniamino , il quale chiese- 
gli , se per caso avesse veduto le asine di suo 
padre , che erano fuggite dalla stalla. Saclb 
era il nome di quel giovane, aveva un volto in- 
teressantissimo , ed una statura tanto alta , che 
sovrastava di tutta la testa gli altri Israeliti. Dio' 
fece conoscere a Samuele , che egli aveva scelto 
quel giovane per essere re ; ed il santo uomo , 
dopo aver versato una piccola ampolla d’ olio so- 
pra la testa di Saule per significare, che Io consa- 
crava al Signore, gli annunciò, che Iddio gli aveva 
data r autorità reale sopra il suo popolo. Saule 
. prese allora, alla presenza degli Israeliti, i distin- 
tivi del suo nuovo potece,i quali consistevano in 
un diadema d’ oro , specie di fgscia che i re di 
que’ tempi si mettevano sul fronte , ed in ricchi' 
braccialetti dello stesso metallo; ma ciò, che Dio 
diedegli di molto più prezioso di quegli urifa menti, 
fu il coraggio , la saggezza, e le altre qualità tut- 
te, che sono indispensàbili ad un principe per go- 
vernare gli altri uomini. » 

Il Begrno di Saule. ’ 


Dall’ anno i080 pno all'anno lOiO avanti G.C. 

Saule non potè godere lungamente in pace del 
potere che Dio avevagli accordato ; e non era an- 
cora passato un mese, da che era stato .innalzato 

A * 
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aUa dignità reale, allorché dovette sostenere gran- 
di guerre contro molti popoli vicini degli Israeliti. 
Un numeroso esercito di Filistei mosse ad assalire 
gli Ebrei 4 ma il nuovo re , mediante il proprio ‘ 
valore e quello de’ soldati, giunse a mettere in fo- 
ga tutti i nemici , e Dio si servi dèi suo braccio 
per punire alla lor volta gli Ammoniti e gii A- 
maleciti dell’ attaccamento che avevano al culto 
degl’idoli. 

Sgraziatamente accadde a Saule ciò che pur 
troppo succede spesso a coloro che sono favoriti 
da una gran fortuna; poiché, avendo egli vinto i 
suoi nemici, si dimenticò, che doveva render gra- 
zie a Dio delle sue vittorie , si credette superiore 
dì tutti gli altri uomini , e cadde in un grande 
peccato , quello, cioè, dell’ orgoglio. E però lo spi- 
rito di Dio si ritrasse da .lui , cioè a dire , per- 
dette la prudenza e la saggezza che il Signore gli 
aveva infuso, allorché venne consacrato da Sa- 
muele, Anzi da quel momento diventò tristo e 
feroce , e spesso sembrava agitato da un furore 
che non poteva frenare , come se si fosse veduto 
circondato da nemici ohe volessero torgli la vita. 

Allora il Signore, avendo annunciato a Samuele, 
che il regno d’ Israele non sarebbe rimasto nella 
famiglia di SaOle, gli comandò di recarsi a Betlem- 
>«10 , e, quando vi fosse giunto, di entrare nella ca- 
sa di un uomo della tribù di Giuda, chiamato Isai, 
dóve avrebbe trovato quegli che doveva essere re 
del suo popolo. 

Il sant’ uomo fece ciò che oragli stato ordinato, 
ed, allorché entrò nella casa d’ Isai , lo pr^ò di 
fargli venire innanzi tutti i suoi figli , a fine di 
scegliere fra essi quello che doveva essere il Cri- 
sto , che voleva dire « 1’ Unto del Signore ». 

Queir Isai / miei cari , che era appunto nipote 
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della buona Rut , di cui non è molto vi ho nar- 
rata la storia , aveva sette figliuoli maschi , tutti 
notevoli pel loro buon aspetto e bella statura; ma, 
quando Samuele vide tutti que’ giovani , conobbe,' 
che non trovavasi fra loro quello che Dio aveva' 
scelto , e chiese ad Isai , se avesse qualche altro 
figliuolo. « Si , rispose il buon ^adre , ho ancora 
un altro figlio, che mi custodisce il gregge nei cam- 
pi , ma egli è ancora si piccolo, che credo inutile 
farvelo venire innanzi. . ' - 

Allora . Samuele ordinò , che gli fosse condotto' 
quel giovanetto , che chiamavasi Davide, ed, ap- 
pcfia lo vide, conobbe essere quegli che Dio ave- 
va scelto , ed , avendolo consacrato alla presenza 
de' suoi fratelli, gli annunciò, che un giorno sareb- 
be re d’ Israele. Questa notizia non impedì per al-, 
tro , miei cari, che Davide tornasse alla sua greg-' 
già ; ma da quel momento lo spirito di Dio fu con 
lui , ed egK si mostrò saggio , prudente e corag- 
gioso come lo era stato Saule prima che il Si- 
gnore. lo avesse abbandonato. 

Qualche tempo dopo , siccome Saule diveniva 
di giorno in giorno sempre più feroce , i suoi ser-v 
vi notarono , che, quando egli udiva la musica, il 
suo umore diventava meno selvaggio, e pareva, che 
nell’ istante medesimo cessasse la sua collera. Ora 
Davide sapeva suonare f arpa , che era uno stro- 
roento molto in uso a quell’ epoca , e gli uflìziali 
del re , avendolo saputo, lo pregarono, che si re- 
casse alla corte di quel principe ad oggetto di suo- 
nar tutte le volte, che &uie si sentisse agitato da 
qualche nuovo furore. Davide , che era buono e 
modesto , avrebbe preferito meglio di non scostar- 
si dalla casa paterna , ma Isai gii ordinò di re- 
carsi dai re colla sua arpa, ed, appena Saule era 
investito dal suo solito furore , Davide gli faceva 
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udire suoni tanto soavi e tanto armoniosi , che il 
principe pareva soVlevato da tutti t suoi dolori. , 
Intanto gli Israeliti dovendo sostenere una nuo> 
va guerra contro i Filistei , i due eserciti si tro- 
vavano già a fronte 1’ uno dell’ altro , quando un 
filisteo di straordinari» statura ^ per nome Go>lia, 
uscì tutto ad un tlatto dalle Ole nemiche, e, in- 
dirizzandosi con un fare sprezzante all’ esercito de- 
gli Ebrei : « Perchè vi affrettate tanto , disse lo- 
ro, ad impegnarvi in una battaglia affatto inutile? 
Se vi è uno tra voi bastantemente coraggioso ven- 
ga solo a battersi con me ; se égli è tanto destro 
da tormi la vita, i Filistei saranno vostri schiavi; 
ma, se al contrario io la tolgo a lui, noi diverre- 
mo vostri padroni ‘ 

. Gli Israeliti rimasero muti di sorpresa e dì 
terrore , udendo il linguaggio di quei gigante , il 

S uale accompagnava la sfìda ai più grandi insulti. 

essuno di essi osava avanzarsi per combatterlo , 
e, malgrado che il re Saule avesse promesso una 
grossa somma, di danaro e la propria figlia in i- 
sposa a colui, che si sentisse il coraggio di venire 
alle mani con quel Filisteo , la smisurata statura 
di quell’ uòmo , e le sue armi di ferro , che egli 
agitava con insolenza, fecero timore anche* ai più 
arditi ; e in tutto quell’ esercito non si trovò un 
solo uomo che si volesse sacrificare per la salvez- 
za d’ Israefe. 

Erano già tre giorni, che Golia ìnsulUTva in tal 
modo gli Israeliti , e si burlava con ragione della 
loro viltà , quando il giovanetto Davide giunse al 
eàmpo per ordine di suo padre , onde recare al- 
cune provvisioni a’ suoi fratelli, che erano soldati 
nell’ esercito di Saule. Le ingiurie del gigante lo 
sdegnarono , e corso a chiedere al re il permesso 
di accettare la sfida del gigante, « Tu sei troppo 
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giovane e troppo debole ancora ; risposagli quel 
principe , per cimentarti con quell’ uomo terribile, 
che al primo colpo ti ucciderebbe ». Ma Davide 
insistè con tanta perseveranza , assicurandolo, che 
aveva combattuto più volte colle bestie feroci , 
quando custodiva il gregge di suo padre , che il re 
cedette finalmente alle preghiere di lui, e gli ordi- 
nò, che gli fesse data una spada, una lancia ed altre 
armi ancora, che in quel tempo usavansi in guerra. 

Davide provò a camminare con quelle pesanti 
armi, ma tosto s’ accorse, che esse gli sarebbero 
state più d'imbarazzo che di utilità, ed, abbando- 
nando all’ istante silTatto corredo , si munì di un 
bastone , di una fionda , e di cinque pietre che 
prese da un torrente vicino. 

Non è necessario , che io vi spieghi, miei cari, 
che cosa sia un bastone'; ma, siccome alcuno di 
voi non saprà, ohe cosa sia «una fionda», bisogna, 
che io vi dica non essere altro , se non una corda 
attortigliata in una certa maniera particolare , di 
cui in que’ tempi facevasi uso per lanciare una 
pietra con forza assai maggiore di quello che po- 
trebbesi fare Colle-mani. 

Fu dunque con queste deboli armi, che Davide 
si avanzò per combattere Golia , il quale diede in 
un grande scoppio di risa, vedendo, che gli Israe- 
liti mandavano contro di lui quel meschino solda- 
to : « Dinmii , gridogli arrogatitemente il gigante, 
credi tu, che io sia un cane, per venire a combat- 
tere contro di’ me con un bastone? Torna, torna 
indietro , fa a modo mio, e va a custodire i mon- 
toni di tuo padre. 

— Tu vieni contro di me con una lancia ed 
una spada , risposegli modestamente Davide , ma 
io vengo in nome del Dio d’Israele , nelle coi ma- 
ni sta la sorte delle battaglie ; od è coll’ajuto di 
Lui, che io diverrò tuo vincitore ». 
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Udendo queste parole , Golia furioso si scagliò 
contro Davide colla* propria lancia; ma nell' istante 
medesimo il giovanetto gli lanciò colla sua fionda 
una pietra tanto violentemente, che, colpitolo nella 
fronte, lo rovesciò sul suolo; poi gli fu sopra e con 
la spada stessa del gigante f uccise, e, recisagli la 
testa , la portò con sè al campo degrisraeliti. 

Vedendo i Filistei, che il più fiero de’ guerrieri 
del loro esercito era caduto morto , si diedero a 
precipitosa fuga; e gli Israeliti, inseguendoli, s’ im- 
padronirono di tutto ciò che trova vasi nel loro 
campo, la qual cosa significa « esercitare il diritto 
di guerra ». In tal modo Iddio ha voluto servirsi 
del braccio d’un pastorello per liberare il popolo dai 
suoi nemici; e voi in queste ed in altre storie osser- 
verete, che la Provvidenza si piace spesso di adopera- 
re mezzi debolissimi per operare le cose più gtandi. 

La sconfitta de’ Filistei , come potete credere , 
cagionò una gran gioja ai popolo d’Israele : do- 
vunque Davide passava , tutti volevano vedere ia 
lui il vincitore di Golia , ed il popolo cantava una 
canzone , in cui dicevasi , che Saule aveva ucciso 
mille nemici , ma che Davide ne aveva uccisi die- 
ci mila , il che vuol dire , che quest’ ultimo ave- 
va fatto più, uccidendo il gigante , di quello, che 
avesse fatto il re , mettendo in piena rotta tutta 
r armata nemica. 

Ma f orgoglioso Saule udì con dispiacere can- 
tare altamente le lodi del Signore, e, quantunque 
fosse stato forzato di dare al vincitore , giusta la 
promessa fatta , una grossa somma di danaro , e 
di più in matrimonio la propria figlia Michol , 
che era .una bella e virtuosa principessa, pure ei 
non poteva più sopportare, se non con inquietudi- 
ne , la presenza di quell’ uomo , al quale, dopo 
Dio , era non pertanto debitore della vittoria. Il 
malcontento di Saule divenne in breve tanto vio- 
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lento , che, ogni qual volta Davide sì presentava 
a lui ,'era investito di una collera tanto grande, 
che nessuno poteva contenerlo , benché 'non ne 
lasciasse penetrare la cagione. 

Un giorno, che Davide , suonando 1' arpa, prò-? 
curava con dolci jnelodie di calmare il cattivo 
umore di Saule , questo principe , preso tutto ad 
un tratto da un terribile furore , scagliossi colla 
lancia alla mano sul suonatore , e poco mancò , 
cJie non lo passasse da parte a parte. Davide si 
sottrasse quasi per miracolo dall' impreveduto pe- 
ricolo , ma da quell’ istante nessuno dubitò più , 
che Satile fosse del tutto abbandonato da Dio, poi* 
chè non aveva più il potere di signoreggiare i suoi 
trasporti e la vergognosa sua gelosia. 

Dn’ altra volta avendo saputo il re, che Davide 
trovavasi in casa colla propria moglie , spedi tor 
st* alcuni soldati coll’ordine di pigliarlo e farlo 
morire; nw Michel, che amava suo marito, trovò 
il mozzo di farlo fuggir? da una finestra , ed egli 
si affrettò d^ recarsi in una remota campagna, do* 
ve potè mettere in sicurezza la sua vita sempre 
minacciata dalla collera di Saule. 

Tuttavia il risentimento di questo principe non 
eessò, benché fosse^ lontano colui , che ne era la 
cagione,, o Gionata , figlio del re. ed amico di 
Davide , avendo un giorno tentato intercedere 
presso suo padre, perchè gir perdonasse, Saule si 
rifiutò di ascoltarlo , e dichiarò apertamenter che 
non sarebbe contento, se non quando il suo nemi-r 
co avesse cessato di vivere. Gionata fece sapere 
secretamente all’ anfico suo questa trista notizia V 
ed egli allora prese il partito di ritirarsi nei de- 
ierto di Zip (v.Tav, li), sulle spiagge del lago Asfai* 
tilo , dove l’ accompagnarono circa quattrocento 
Israeliti, che vollero associarsi alla sua cattiva sor- 
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le. Là Davide , errante- e fuggitivo, temendo conti- 
nuamente di cadere nelle mani dei soldati di San- 
ie , andava dì monte in monte, di caverna in ca- 
verna (voi sapete senza dubbio che chiamansi « ca- 
verne » que’sotterraneì formati naturalmente dalle 
rupi)» Un giorno, in cui il proscritto crasi ritirato 
co' suoi compagni in una selvaggia foresta , il suo 
amico Gionata venne quivi a trovarlo per conso- 
larlo nelle sue disgrazie. « Poni la tua fiducia in 
Dio , dissegli quel buon giovane, ed egli ti gua- 
rentirà dal furore di mio padre. Tu sarai re d’Israe- 
le dopo di luì ; io vedrò il tuo innalzamento con 
gioja , e ti cedo sin d’ ora i miei diritti alla di- 
gnità reale. ». Si trattennero poi insieme più che 
poterono , e non si separarono, che dopo d’esser- 
si promessa una fraterna amicizia. 

Intanto Saule, essendo venuto a sapere dove Da- 
vide crasi ritiràto , determinò di inseguirlo egli 
• stesso alla testa di tre mila uomini per prenderlo 
ed ucciderlo, e poco mancò, che Davide, circoiMÌa- 
to dpi tutte le parli da una truppa si* numerosa , 
non cadesse in potere del suo nemico ; ma il Si- 
gnore, che vegliava sopra di lui, lo sottrasse allo 
ricerche dei scadati , e, quantunque volesse ancora 
fortificare la sua virtù con momentanee sciagure, 
non permise, cl>e Saole riuscisse nel suo intento ; 
anzi mise più volte la vil§i di Saule nelle mani 
di Davide, onde provare indubitatamente, se la ge- 
nerosità di quel giovane fosse eguale alla rassegna- 
zione , con cui. sopportava il suo infortunio. 

Una notte dunque, che il re dormiva tranquilla-, 
mente in mezzo al suo esercito , Davide , seguito 
da uno sole de’ suoi compagni, che chiamavasi A- 
BiSAi, giunse fino alla tenda di lui, dove vide Sau- 
le immerso in un profondo sonno , dei pari che 
tutte le guardie che lo circondavano. 
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— a Eccoti padrone della vita del tuo nemico, 
disse Abisai a Davide, bisogna, ohe tu ti liberi da 
quest’ uomo ingiusto, il quale ti perseguita con tan< 
to accanimento. 

— Non piaccia a Dio, risposegli Davide, che io 
tolga la vita ad un nemico privo di difesa , e so- 
prattutto, eh’ io ponga la mano sull’ Unto del Si- 
gnore ! No , io non mi macchierò di un simile de- 
fitto , quand’ anche ne dovesse dipendere la mia 
propria esistenzn ». Si contentò quindi di prende- 
re la lancia e la coppa d’ oro del re , che erano 
poste a cantò del suo letto , onde mostrare , che 
nulla gli sarebbe stato più facile, che il dargli la 
morte ; poi , quando fu a qualche distanza dalla 
tenda , chiamò ad alta voce le guardie del re , 
alle quali diede forti rimproveri per aver si male 
vegliato alla custodia del loro padrone. Saule, sve- 
gliato dallo strepito , conobbe tosto la voce di Da- 
vide , e non potè trattenere le lagrime. « Tu sei 
più giusto di me , gridò egli in modo di essere 
udito da Davide , poiché la vita mia è stata nelle 
tue mani , c tu 1’ hai risparmiata ; ritorna a me, 
e non ti sarà fatto alcun male ». Ma Davide non 
prestò fede aHe sue parole , e fece bene , perchè 
il re, trasportato dalla sua funesta gelosia, sareb- 
be stato aapace di mancarvi ; ma gli fece render 
la sua coppa e la sua lancia. 

Davide dopo questo avvenimento continuò an- 
cora per due anni interi a condurre una vita tan- 
to pericolosa , senza che 1’ odio di Saule venisse 
meno un solo istante ; ma un giorno, che il fug- 
gitivo era ritirato in uno di quei deserti, ne’ quali 
dimorava da si lungo tempo, si vide venire incon- 
tro un nomo pallido pallido , cogli abiti laceri , o 
colla testa tutta coperta di polvere. Appena quel- 
l’uomo ebbe veduto Davide , si prostrò col volto 
Stor,Sacra 10 
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per terra. « lo vengo dal campo degli Israeliti , 
disse al principe , dove i Filisiei hanno riportata 
una grande vittoria ; un considerevole numero di 
soldati rimase ucciso nella battaglia ; tre Qgli del 
re sono caduti fra i morti , e Io stesso Saule, in- 
seguito dai nemici , mi ordinò di ucciderlo per 
non cader vivo nelle loro mani. Ecco la sua benr 
da reale, ed i braccialetti, che io stesso levai dalia 
sua fronte e dalle sue braccia per recarli a te. 

— Sciagurato! esclamò Davide, udendo tale nor 
tizia , come hai tu osato portare la mano sopra 
quegli, che Dio aveva consacrato per regnare sul 
suo popolo ! » Nel dire queste parole , il nuovo 
re nel suo dolore si stracciò le vesti , e pianse 
amaramente Saule, e più di tutti l’ amico suo Gio^ 
nata , che era morto , combattendo a fianco del 
padre. La montagna di Gelbok nel paese di Ma- 
nasse (v. Tav. IJ) , dove ebbe luogo quella fune- 
sta l^ttaglia , fu da lui maledetta , vale a dire , 
eh’ egli augurò , che quella montagna , divenuta 
sterile , non fosse mai rinfrescata nè dalla piog-; 
già , nè dalla rugiada , e diede una forte ricom- 
pensa agli abitanti della città di Jabes (v.Tav.ll), 
situata poco lungi dal campo di battaglia , i quali 
avevano data qn’ onorevole sepoltura a Saule ed 
a’ figli suoi, 


Il Be Davide. 

J)alVanno 4040 fino all’anno 4001 avanti G, C, 

Se bene Davide fosse stato consacrato da Sa- 
muele , come vi dissi al principio della sua sto? 
ria , non vi furono da prima, se non le tribù di 
Deniamino o di Giuda, che lo riconobbero per re 
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dopo la morte di Saule ; le altre dieci tribù si 
assoggettarono ad uno dei figli di quel principe , 
per nome Isboset , il quale era un uomo debole 
e cattivo; ma qualche anno dopo, essendo morto 
questo giovane , 'Davide sì trovò solo re di tutte 
le tribù che componevano il popolo ebreo. Allora 
egli vinse tutti i nemici d' Israele , e tolse loro 
parecchie città, fra le quali quella di Gercsalem- 
HE (v.Tav.lI), di cui fece la capitale del suo regno. 

Questa città era fabbricata sopra due monta- 
gne vicine r una all’ altra. Sulla più bassa innal- 
zavasi Gerusalemme ; sulla più alta , che chla- 
mavasi il monte di Siox , vedevasi un castel- 
lo fortiGcato , del quale s’ impadronirono i sol- 
dati di Davide ; e sopra quest' ultima , che preso 
il nome di Città di Davide , il principe fece 
costruire un palazzo , dove fissò la sua dimora. 
Più tardi vennero edificate molte case nella valle 
che separava le due montagne ; di maniera che 
quei due monti non formarono ben presto, se con 
una sola e medesima città , intorno alla quale u- 
drete molto parlare in questa ed in tante altre 
storie. 

Non so, se voi vi ricordiate ancora, cl»e, allor- 
quando i Filistei ebbero rimandata l’arca del- 
r alleanza , la cui presenza traeva sopra il loro 
paese un’infinità di disgrazie, quel prezioso d» 
posilo era stato alfiduto alla custodia del levita 
Eleazaro nella città di Gabaa : ebbene , Davide, 
appena ebbe stabilito a (ìerusalemme la sede del 
suo regno , risolse di trasportarne l’arca santa , 
alfìnchè rimanesse colà in salvo dai tentativi de- 
gli idolatri e delle nazioni nemiche. A tale scopo 
fece costruire un carro , il quale , accompagnata 
da un gran numero di sacerdoti e di leviti , ac<' 
corsi da tutte le tribù per questa solennità , fece 
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il suo ingresso in Gerusalemme con grandi ce- 
rimonie. 

Dovunque passava la processione , il popolo fa- 
ceva eccheggiar l’ aria da mille grida di allegrez- 
za. Da ogni parte udivasi il suono delle trombe, 
delle arpe e di molti altri stromenti usati in quel 
tempo. 11 re medesimo danzò dinanzi I’ arca, per 
dimostrare la gioja che provava nell’ avere ricu- 
perato il segno visibile dell' alleanza, che Dio ave- 
va fatto in altro tempo col suo popolo nel deserto. 

L’ idea di questo principe di danzare cosi in 
mezzo alla strada, ed alla presenza di ianta gente, 
non vi sembra una cosa molto straordinaria, miei 
cari ? Non vi pare che quella gioja fosse veramen- 
te una stravaganza ? Se ciò è , non fate che par- 
tecipare del sentimento delia regina Michel, mo- 
glie di Davide, la quale lo rimproverò acerbamen- 
te d’ essersi cosi olferto spettacolo a tutto Israele. 
Ma quel principe le rispose : « Sì , ho danzato 
dinanzi al Signore , che mi ha scelto per essere 
capo del suo popolo , perchè chi si abbassa di- 
nanzi a Dio , s’ innalza , mentre al contrario chi 
si insuperbisce , sarà umiliato ». 11 Signore ap- 
provò questa risposta di Davide , e Michol fu 
punita per essersi burlata di suo marito , col non 
aver mai avuto figli , quantunque fosse desidero- 
sissima di essere madre. 

L’ arca santa fu collocata sotto una magnifica 
tenda, che Davide aveva espressamente fatta eri- 
gere; e , siccome il tabernacolo era stato traspor- 
tato nella città di Gabaon (v.Tav.lI) , nel paese 
di Giuda, il re divisò di costruire in Gerusalem- 
me un « Tempio » (è questo il nome che si dava 
alle chiese presso gli antichi popoli), per celebrar- 
vi con maggior magnificenza le cerimonie della 
religione. 


Digitized by Google 



113 

In quel tempo , figliuoli miei , Dio ave?a già 
cessato di parlare egli stesso al popolo d’ Israele, 
come aveva fatto altre volte ad Abramo ed a 
Mosè ; come pure non mandava più angeli dal 
cielo per far conoscere la sua volontà , come a 
(ledeone ed alla madre di Sansone; ma sceglieva 
qualche uomo conosciuto per pietà e santità di 
vita f onde annunciare al popolo i suoi voleri e 
fargli spesso conoscere l’ avvenire. A questi uo- 
mini davasi il nome di Veggenti o di Profeti, 
che voleva dire che avevano il dono di divina- 
re le cose Beerete e di annunciare l’avvenire; e 
sotto il regno di Davide il più celebre dei pro- 
feti chiamavasi Natan. 

Natan adunque andò a trovare il re , e gli 
rivelò da parte di Dio , che 1’ onore d’ innalzare 
un tempio era riservato a quello tra i suoi figli 
che avrebbe regnato dopo di lui , e gli annunciò 
nel medesimo tempo, che nella stessa sua famiglia 
sarebbe nato il Messia , promesso altra volta da 
Dio ad Abramo ed a Giacobbe , come già vi dissi 
nella storia di questi patriarchi. 

Davide nell’ udire si fausta notizia fu penetra- 
to di gioja e di riconoscenza , e cantò un canti- 
co per rendere grazie a Dio di tutti i heneficii, di 
cui degnavasi colmarlo. Ma voi vedrete , miei 
cpi , come questo santo re , malgrado tutte le 
virtù di cui era dotato , fosse anch’ egli sogget- - 
to a commettere gravi colpe , la qual cosa devo 
insegnarci , che nessun uomo può essere perfet- 
to ; ed avvertirci di vegliare diligentemente sui 
difetti , che conosciamo di avere , senza^cessaro 
per questo di essere indulgenti per quelli degli 
altri. 

Un giorno , che Davide era salito sopra una 
loggia del suo palazzo, da dove scorgeva tutta la 
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città di Gerusalemme , vide in un giardino vici- 
no una bella signora , ed. avendo chiesto il suo 
nome , seppe , che chiamavasi Betsabea , e che 
era moglie di un bravo ufflziale del suo eserci- 
to , per nome Uria , che militava allora contra 
gli Ammoniti. Davide senti tosto nascere in cuor 
suo r ingiusto desiderio di averla per moglie , 
e, siccome non poteva sposarla , perchè essa era 
già maritata , scrisse a Joab , che era il genera- 
le deiresercito d’ Israele , di far combattere Uria 
nel posto più pericoloso , in apparenza per far 
onore al suo coraggio , ma in effetto , perchè ri- 
manesse ucciso , e che Betsabea , rimasta vedo- 
va , potesse maritarsi di nuovo. Tutto ciò accad- 
de, come Davide aveva desiderato; Joab esegui i 
suoi comandi , ed il valoroso Uria peri nel com- 
battimento. Poco tempo dopo il re chiese la ve- 
dova di lui in matrimonio , e la sposò, quantun- 
que avesse già altre mogli , la qual cosa era an- 
cora permessa in que’ tempi ; e per due anni sem- 
brò il più felice degli uomini. 

Ma, se Dio lasciava il colpevole Davide godere 
tranquillamente in apparenza il frutte della sua 
cattiva azione, non è per questo da credere, miei 
cari, che la coscienza del re fosse pienamente tran- 
quilla, e, se il Signore non gli diede sull’ istante 
un severo castigo, come lo aveva meritato, fu sen- 
za dubbio per dargli tenjpo di cancellare con un 
profondo pentimento l’ abbominevole delitto , che 
aveva commesso. 

Trascorsi questi due anni , il profeta Natan si 
presentò a Davide , c gli disse : 

— « O re , eranvi due uomini , i quali dimo- 
ravano nella stessa città : uno possedeva un gran 
numero di buoi e di giovenche , e nutriva nei 
suoi grassi pascoli belle mandre di capre c mou- 
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toni. L’altro al contrario non possedeva, che una 
sola pecora , e durava ancora molta fatica a man- 
tenerla , perchè era povero e non aveva praterie. 
Ciò non ostante , il ricco , avendo avuto bisogno 
di carne per preparare un pranzo , che doveva 
dare ad un amico , fece prendere segretamente 
la pecora del suo vicino , invece di ordinare ai 
suoi servi di uccidere il più piccolo animale del 
suo bestiame. Qual castigo pensi tu , che meriti 
questo uomo insaziabile ? » 

Il re sdegnato , udendo questo racconto , ri- 
spose, che il ricco doveva rendere al povero quat- 
tro pecore per quella eh’ egli aveva rapita. 

— « Principe , soggiunse il profeta , tu sci 
queir uomo insaziabile, che ti condanni da te stes- 
so. 11 Signore ti colmò d’ogni sorta di beni ; ti 
ha conferita la dignità reale ; ti ha sottratto alla 
collera di Saule; da Lui ti fu dato questo palaz- 
zo , e tutte le ricchezze ond’ è ripieno. Eppure 
tanta abbondanza non ti è bastata. Tu hai rapito 
ad Uria la moglie , tu hai fatto perire colla spa- 
da de’ tuoi nemici quell’ uomo valoroso , e tu non 
senti nessun rimorso d’ un delitto , al quale non 
puoi mettere riparo alcuno ». 

Allora Davide , penetrato da vivo dolore , co- 
nobbe tutta r enormità della sua colpa ; pianse 
amaramente dinanzi ai profeta , e senti tosto i 
più fieri rimorsi ; Natan stesso non potè a meno 
d’essere commosso dal dolore di lui , e gli per- 
mise di sperare, che Dio gli perdonerebbe in gra- 
zia del suo pentimento ; ma lo avvisò , che du- 
rante il tempo della sua vita sarebbe colpito da 
ogni sorta di mali , e che il figlio nato da Betsa- 
bea sarebbe morto di 11 a non molto. 

Di fatti pochi giorni dopo questo fanciullo, 
ohe ci preferiva a tutti gli altri suoi figli , cadde 
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pericolosamente ammalato, e Davide non dubitò , 
che fosse giunto il momento , in cui le minacce 
del profeta dovevano compirsi. Nei sette giorni , 
che durò la malattia , Davide non prese alcun 
nutrimento , e rimase prostrato colla faccia a 
terra, pregando e piangendo ; ma , quando il fan- 
ciullo cessò di vivere, si rialzò, e, postosi in mez- 
zo a’ suoi cortigiani : « Finché mio tiglio ha vis- 
suto, disse loro, io ho digiunato e pregato, perchè 
sperava colle mie lacrime , di far piombare sopra 
me solo la collera divina ; ma ora vano sarebbe 
il mio pianto , nè mi è piu possibile richiamarlo 
in vita ». 

Tutti coloro , che udiron quel principe parlare 
in tal guisa , furono penetrati di rispetto e di do- 
lore, e non dubitarono , che Dio non fosse com- 
mosso da una simile rassegnazione, poiché questa 
virtù non è altro , se non una perfetta sommls* 
sione alle afflizioni , che la Provvidenza si piace 
spesso d’ inviarci. 

La morte di questo fanciullo, miei cari, non 
fu , che la prima delle disgrazie , dalle quali fu 
percosso Davide dopo il suo peccato ; Assalonne, 
uno de' suoi figli , giovane assai insubordinato, si 
ribellò contro suo padre , e , scacciandolo da Ge- 
rusalemme , volle farsi re in luogo di lui. Fuggi- 
tivo , come quando nascondevasi alle ricerche ed 
al furore di Saule , videsi il santo re , inseguito 
dai soldati di questo figlio ribelle , non lagnarsi 
mai, poiché ben sapeva di dover espiare l’enorme 
colpa, di cui crasi reso colpevole , sperando sem- 
pre, che la sua pazienza nel dolore cancellerebbe 
quel delitto , e che Dio gli avrebbe concesso il 
perdono. Fortunatamente il trionfo di Assalonne 
non fu di lunga durata ; quel figlio colpevole , 
avendo ardito di venire a battaglia coi soldati di 
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suo padre , vide il suo proprio esercito colpito di 
terrore darsi alla fuga ; ed egli stesso , cercando 
salvarsi dai colpi, che lo minacciavano , essendo 
passato a cavallo sotto un folto albero , rimase' 
sospeso ai rami di esso per la sua lunga capiglia- 
tura, che portava disciolta , e Joab, generale del- 
r esercito del re, lo uccise con più colpi di lancia. 
La sua morte, che fu ancora un nuovo argomento 
di doloro per Davide , restituì la pace al regno 
d’Israele, e questo principe , il quale aveva sop- 
]»ortato con tanta pazienza e coraggio tutti i ma- 
li, che il Signore gli aveva mandati in punizione 
delle sue colpe , vide scorrere tranquillamente 
gli ultimi anni della sua vecchiaja. 11 figlio suo 
Salomone , nato da Betsabea , dopo che Dio gli 
ebbe perdonato , fu scelto dal Signore a succe- 
dergli , cioè , ad essere re d’ Israele dopo di lui. 

Il re Davide , figliuoli miei , incessantemente 
occupato dalla cura di rendere gloria a Dio tanto 
nelle disgrazie, quanto nelle prosperità , ha com- 
posto un gran numero di canti sacri , che chia- 
mansi Cantici o Salmi, ed è bene , che sappiate 
che la maggior parte delle preghiere cantate an- 
che oggidì nelle nostre chiese , sono i canti, che 
il santo monarca insegnava ai sacerdoti ed ai le- 
viti di Gerusalemme , e die cantava egli stesso 
nel tempio, accompagnandosi colf arpa. 

Il Tempio di Salomone. 

Dall'anno 4001 fino all'anno 902 avanti G-C. 

Quantunque Davide avesse avuto un gran nu- 
mero di figliuoli , i quali erano tutti principi 
prodi e generosi , tuttavia il Signore gli ordini) 
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dì scegliere a suo successore Salomone, il minore 
di essi ; perchè sopra gli altri suoi fratelli egli 
era dotato delle più belle qualità , e sopra tutto 
di un grande amore per la giustizia. 

Poco tempo dopo la morte di suo padre , una 
notte, che Salomone dormiva profondamente, par- 
vegli udire in sbgno una voce formidabile , cho 
gli diceva: « Chiedimi ciò che vuoi , ed io te lo 
accorderò ». Salomone, non dubitando, che quella 
fosse la voce stessa di Dio , chiese tosto la sa- 
pienza, che è necessaria a tutti gli uomini e prin- 
cipalmente ai ré , affine di ben governare i loro 
popoli. Allora la voce gli rispose : « Poiché tu 
preferisci la sapienza alle ricchezze ed ai beni 
della terra , io ti renderò non solamente il più: 
saggio, ma eziandio il più ricco , il più potente , 
il più dotto ed il . più felice dei re d' Israele ». 
Salomone, svegliatosi, si ricordò del sogno , che 
aveva fatto, e, recatosi tosto a Gerusalemme, offri 
a Dio un sacrifizio in rendimento di grazie. 

Presentemente , miei cari, non è più permesso 
a nessuno, siccome un tempo a Salomone, di sce- 
gliere fra tutti i beni di questo mondo ; ma al 
pari di lui possiamo sforzarci di ottenere la vera 
sapienza , la quale insegna a bene adempire i do- 
veri della nostra vita. 

Non era ancora trascorso molto tempo, da che 
Salomone aveva avuto questo sogno , che aveva 
eccitato la sua riconoscenza verso il Signore, quan- 
do gli si presentò un’occasione di far conoscere 
questa straordinaria sua sapienza , giudicando, co- 
me vedrete , una singolare contesa. 

Un giorno , che il re amministrava la giustizia 
al suo popolo , si presentarono due donne dinanzi 
al suo tribunale , cioè a dire , davanti all' elevato 
seggio , da dove ascoltava ciò che ognuno aveva 
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a dirgli : c< Signore , gli disse una donna , pian* 
gendo , io abitava nella stessa camera con que* 
st’ altra donna, che tu qui vedi, ed avevamo cia- 
scuna un bambino , che nutrivamo col proprio 
nostro latte. Ora accadde , che il bambino della 
mia compagna mori durante la notte , e che, es- 
sendosi ella alzata pian piano , mise il suo (iglio 
morto presso di me, intanto che io dormiva, .e si 
ha preso il mio, il quale era bello e vivo; la mat- 
tina, svegliandomi, ne rimasi addoloratissima; ma, 
guardando attentamente quel povero fanciullo , 
riconobbi non essere il mio , ma bensì quello di 
questa cattiva donna, 

— Signore , disse I’ altra al re, costei t’ ingan- 
na ; ella stessa ha soflbcato quella creatura nel 
suo letto; ma il mio è vivo , ed è quello, che tu 
qui vedi », 

Qualunque altro uomo , fuori di Salomone , sa- 
rebbe stato imbarazzatissimo per sapere quale 
delle due donne diceva la verità, non è vero, miei 
cari ; ma quel principe , che aveva ricevuto il 
dono della sapienza ; fece destramente chiamare 
una delle sue guardie , e, ordinandogli di sguai- 
nare la spada : « Prendete , gli disse , quel fan- 
ciullo , e tagliatelo in due , aflinchè ciascuna di 
quelle donqe ne abbia la metà ». 

Udendo queste parole , la donna , che per la 
prima aveva parlato , fremette di timore e di or- 
rore : (( Ah, signore, gridò ella, gettandosi a’ piedi 
del re , dà piuttosto il bambino intiero a questa 
cattiva donna , che lo domanda ; amo meglio lay 
sciarglielo , che vederlo morire ». 

L’altra donna , al contrario, disse : a Ciò cheli 
re ha , comandato è giustissimo , e in tal modo . 
non avremo il fanciullo nò 1’ una nè l' altra ». 

Tale era appunto la risposta che aspettava Sa- 
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loitione por pronunciare il suo giudizio , poiché 
«apeva benissimo , che una madre ama troppo i 
propri! figli, perchè possa star zitta al vederseli uc- 
cidere «dinanzi agli occhi. « Non ho bisogno di 
«dire di più, diss’ egli , sia dato il fanciullo vivo 
alla donna che ha parlato la prima: dalla sua te- 
nerezza conosco, eh’ ella è la vera madre ». Tut- 
ti ammirarono la sapienza, colla quale il re aveva 
scoperto la verità , e la buona madre , alla quale 
fece rendere il figlio , se he andò, colmandolo di 
benedizioni. 

Secondo la promessa, che Dio aveva fatta a Sa- 
lomone , nessun re d’ Israele era mai giunto ad 
un si alto grado di gloria e di potere: il suo regno 
estendevasi fino alle rive del mar Rosso , dove 
aveva perito in altro tempo Faraone e il suo eser- 
cito, come vi ho già raccontato; le sue navi s’ in- 
noltravano sul mare fino ad un ricco paese del- 
l’ Asia, chiamato la terra d’OpiR (v.Tav.l.) , da 
dove ogni anno recavano un' immensa quantità di 
oro, di diamanti e di profumi. Temuto e rispetta- 
to da tutti i principi vicini, il suo regno non fu, 
se non una lunga pace , della quale approfittò per 
porre in esecuzione il disegno , che Davide ave- 
va formato altra volta di fabbricare un tempio a 
Tierusalemme , a fine di celebrarvi con niaggior 
inagnificenza le cerimonie della religione. Quan- 
tunque questo edifizio dovesse essere uno de’ più 
grandi e de’ più sontuosi del mondo intero, Salo- 
inone v’ impiegò un numero cosi grande di ope- 
rai , che sette soli anni gli bastarono per condur- 
le a termine quell’ immenso lavoro. 

Nelle storie , che vi racconterò in appresso , 
miei cari , avrò senza dubbio occasione di farvi 
la descrizione di qualcuno di que’ templi famosi, 
eho ì popoli idolatri innalzarono alle loro false 
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divinità; ma quello di Salomone, che era il solo, 
che Dio avesse allora sulla terra, deve fissare la 
vostra attenzione , e voglio studiarmi di darvene 
un’ idea. 

Affinchè, durante i lavori necessarii alla costru- 
zione di quel vasto monumento , nessuna cosa 
turbasse l’ordine ed il raccoglimento dei nume- 
rosi operai, Salomone ordinò, che i legnami e le 
pietre fossero tutti anticipatamanto tagliati e la- 
vorati , acciocché si potesse quindi metterli in 
opera , senza fare udire lo strepito dei colpi di 
scure o di martello. Gli alberi piu alti del monte 
Libano furono destinati a tal fine, e le più belle 
pietre de’ paesi lontani vennero trasportale fino a 
Gerusalemme a forza di braccia e di fatica. Laon- 
de in pochi anni si vide sorgere quasi per mi- 
racolo quel sontuoso edifìzio , che formava ram- 
mirazione di tutte le nazioni. 

Fu esso costruito sopra il modello del taberna- 
colo di Mosè , colla sola diiferenza , che tutto le 
sue parti erano molto più grandi e magnifiche di 
quelle di quel tempio portatile. Il nuovo monu- 
mento , il cui ingresso era proibito agl’ idolatri , 
era diviso in più parti la prima chiamavasi il 
Vestibolo dei Sacerdoti , perchè ivi stavano 
essi ; la seconda il Luogo Santo , dove vedovasi 
un grandissimo candelabro d’ oro di un lavoro 
preziosissimo , una tavola dello stesso metallo , 
destinata a collocare I Pani di proposizione, cioè 
a dire , quelli che si offrivano nei sacrifizii , e 
finalmente un altare egualmente d’ oro , sopra il 
quale ardevano giornalmente preziosi profumi. 
Ma la parte più magnifica, e nella quale non era 
permesso entrare , se non al gran sacerdote in 
alcune ore del giorno , era il Santuario , le cui 
pareti, conserte di lamine d’oro purissimo, erapo 
St$r. Sacra il 
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destinate a contenere I’ arca dell' Alleanza , nella 
quale erano rinchiuse le tavole della legge. Ap'^ 
pena il tempio fu condotto a termine , Salomone 
lo consacrò al Signore con grandissima solenni- 
tà , che è quanto dire , ne fece omaggio a Dio , 
collocandovi V arca santa e tutti gli ornamenti 
necessari! alle cerimonie della religione. 

Questa principe edificò anche un sontuoso pa- 
lazzo sul monte Sion, per istabilirvi la sua ordi- 
naria dimora , ed impiegò una gran parte dello 
sue immense ricchezze ad abbellire la città di 
tìerusalemme con parecchi altri ragguardevoli 
monumenti. La magnificenza della sua corte , e 
piu ancora la sua sapienza, io resero celebre fra 
lo nazioni straniere: il re di Tino (v.Tav.Il), una 
delle più celebri città di quel tempo, della quale 
vi parlerò spesso in altri libri, gli mandò alcuni 
servi carichi d’ ogni specie di regali , ed una re- 
gina, che abitava un paese dell’Asia, chiamato il 
regno di Saiia (v.Tav.I), lontanissimo dalla Terra 
Santa, venne a deporre a’ suoi piedi, come dinan- 
zi ài più saggiò degli uomini ed il più splendido 
di tutti i re , una quantità di pietre preziose , di 
profumi e di ogni altra sorta di donativi, che una 
lunga fila di cammelli e di servi avevano a sten- 
to trasportato fino a Gerusalemme. 

Or bene , fanciulli miei , voi potrete giudicare 
da voi medesimi , quanto sieno pericolose le 
grandi prosperità anche agli uomini più saggi. 
Salomone, che lino ad un'età avanzata non crasi 
mai allontanato da’ suoi doveri, commise tutto ad 
un tratto una grave colpa, col mancare alla rico- 
noscenza, che doveva a Dio per tutti i beni, di cui 
la sua Provvidenza lo aveva colmato. Abbagliato 
dallo splendore, che lo circondava , dimenticò la 
mano, che lo aveva trattato con tanta liberalità ; 
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prese un gran numero di mogli fra gli Egiziani, 
c fra le altre nazioni straniere, che non conosce- 
vano il vero Dio, e fu tanto insensato da erigere 
degl’ idoli , ai quali permise che si offerissero in- 
censi e sacrificii. 

Allora il Signore , giustamente sdegnato per 
tanta ingratitudine , avverti Salomone , che , per 
castigo de’ suoi peccati, il regno d’ Israele sarebbe 
diviso dopo la sua morte , e che ne darebbe la 
maggior parte ad uno de’ suoi servi , per nome 
Geroboamo , il quale era un uomo forte o valo- 
roso. Un altro , non è vero, miei cari , ricevendo 
questo salutare avvertimento , avrebbe fatto ogni 
sforzo per disarmare il Signore con un sincero 
pentimento delie s»ie colpe , come aveva fatto 
Davide suo padre ; ma Salomone , accecato dal- ^ 
r orgoglio , che gl’ inspirava la prosperità, di cui 
aveva tino allora goduto , credette rimuovere gli 
effetti della collera divina coll’ inseguire Geroboa- 
mo per farlo morire ; e questi , informato dei 
suoi disegni , ebbe appena il tempo di cercare 
un rifugio in Egitto, dove aspettò pazientemente, 
che la morte di Salomone lo avesse reso padrone 
di una parte del suo regno. 

Voi forse , miei cari , avrete ‘notato nel corso 
di questa storia, che vi ho parlato più volte della 
COLLERA DivLNA. È qucsta Una espressione , di 
cui ordinariamente si fa uso per significare la se- 
vera giustizia , colla quale la Provvidenza ci col- 
pisce, quando manchiamo ai nostri doveri ; ma ciò 
non vuol già dire , che Dio , che ò il solo per- 
fetto di tutti gli esseri , sia soggetto a tale difet- 
to , che è tanto più condannabile , perrhè lascia 
spesso dietro di sò dispiaceri lunghi ed amari. 
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Lo scisma di Samaria. 

DaU’mno 962 fino all’anno 888 avanti G.C. 

La parola scisma , fanciulli miei , che qui in- 
contriamo per la prima volta , vuol dire « sepa- 
razione »; e in fatti, secondo l’avvertimento che 
Dio aveva dato a Salomone , le tribù d’ Israele 
non tardarono a separarsi per formare due regni. 

Quando vedrete nei libri di storia potenti 
re intraprendere grandi cose , ed innalzare son- 
tuosi monumenti , potrete quasi sempre essere 
ce^ti , che quelle opere gloriose furono compite 
. soltanto a prezzo di sudore e di sangue de’ loro 
popoli. E questo appunto è quello, che aveva fat- 
to Salomone negli ultimi anni del suo regno, che, 
tutto pieno d’orgoglio per la sua grandezza, ave- 
va calcolato per pochissima cosa gli stenti e le 
riLchczze degli Israeliti. Finché visse nessuno ardi 
alzare la voce ; ma dopo la sua morte Roboamo, 
figlio di lui, che gli successe, udì da ogni parte il 
popolo lagnarsi amaramente de’ mali suirerti sotto 
il regno di suo padre. 

Questo Roboamo era un uomo duro e intrat- 
tabile ; invece di avere pietà dei patimenti di tan- 
ti infelici : « Mio padre, rispondeva a coloro, che 
si lagnavano , vi ha puniti con delle verghe , ed 
io vi punirò con fruste armate di punte di ferro ». 
Tali risposte eccitavano l’indiguaziono degli Israe- 
liti , e, siccome Geroboamo era di ritorno in quel 
tempo dall’ Egitto , dieci delle tribù , scegliendolo 
per loro re , ricusarono di più oltre obbedire ad 
un principe cosi crudele , e fondarono un nuovo 
regno d’ Israele , di cui la città di Samaria ( v. 
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Tav.ll) , divenne la capitale, mentre che Gerusa- 
lemme rimase la capitale d’un piccol regno, for- 
mato delle tribù di Giuda , di Beniamino e di 
Levi , che sole rimasero fedeli a Boboamo. 

In conseguenza di tale avvenimento gli Ebrei 
furono separati di religione al pari che di domi- 
nio. Il culto del vero Dio si conservò a Gerusa- 
lemme, dove i discendenti di Giuda continuarono 
a rispettare la legge di Mosè ; ma Geroboamo , 
temendo , che le altre tribù potessero tornare 
sotto r obbedienza dei nipoti di Davide , se esso 
avessero conservato il costumo di recarsi al tem- 
pio di Gerusalemme per celebrarvi ogni anno lo 
feste comandate dalle antiche leggi , immaginò 
una falsa religione per ovviare a questo pericolo. 
Fece quindi fare dei Vitelli d’ oro, ai quali in- 
nalzò due templi sopra altissime montagne , e 
procurò d’ imitare , nel culto che fece rendere a 
questi idoli , le cerimonie praticate a Gerusalem- 
me nel tempio del vero Dio ; di maniera che un 
gran numero d’ Israeliti, sottomessi a Gerohoamo, 
seguirono, il suo cattivo esempio ,• e divennero 
colpevoli d’ idolatria. Questa dimenticanza del ve- 
ro Dio li avvolse *tosto in grandi delitti , e li 
sottopose a grandi sventure , la principale dello 
quali fu una sanguinosa battaglia , che il re d’I- 
sraele diede al re di (ìiuda, e dove perirono una 
moltitudine di soldati da una parte c dall’ altra ; 
castigo rigoroso , ma giusto , inflitto al popolo 
ebreo, che colle sue separazioni, era stato 1’ unica 
cagione di tutti i suoi mali. 

In mezzo però alle calamità , onde la sua giu- 
stizia colpiva gl’ Israeliti , Dio volle ancora man- 
dare loro dei profeti , allìne di richiamarli al do- 
vere e liberarli da tante miserie. Ma i re d’ I- 
sraelc, eh’ erano succeduti a Geroboamo, ed a cui 
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i profeti si sforzarono inutilmente di far inten- 
dere la verità, non facevano nessun conto degli av- 
vertimenti , che que’ santi uomini non cessavano 
di dar loro in nome del Signore , anzi spesse 
volle li fecero anche morire. 

A proposito dei profeti , che vissero in quei 
tempi, bisogna, miei cari, ch’io vi narri la storia 
di Elia, uno de’ più celebri d’Israele, che il Si- 
gnore mandò ad àcabdo, il più cattivo dei prin- 
cipi, che regnassero in Samaria dopo Geroboamo, 
per rimproverargli la sua colpévole condotta e la 
sua idolatria ; ma , siccome Acabbo rigettava con 
disprezzo gli avvertimenti del profeta non solo , 
ma minacciavaio anzi di farlo morire. « Ebbene, 
gli disse Elia, giuro qui dinanzi al Signore , che 
ci ascolta , che non cadrà più nè pioggia nè ru- 
giada sul tuo regno , finché io non comandi al- 
r acqua di rinfrescare la terra ». Dopo queste 
parole il santo uomo si ritirò in un deserto per 
comando di Dio , per quivi aspettare l’ efTetto 
della sua profezia, che non tardò a compirsi; poi- 
cfjè pel corso di tre anni consecutivi non cadde 
sopra la terra una sola goccia d’acqua in tutto 
il paese d’ Israele, e la terra divenne tanto arida, 
che le biade si disseccavano sullo stelo , onde gli 
Israeliti si trovarono oppressi da una orribile 
carestia. 

Intanto V orgoglioso Acabbo e la moglie sua 
Jezabele, principessa straniera, che col suo esem- 
pio lo aveva trascinato al culto degl’ idoli , spa- 
ventati dal flagello, che colpiva i loro popoli , fe- 
cero cercare dappertutto Elia , per ordinargli di 
far cessare quella calamità, la -quale aveva già 
cagionata la morte ad un gran numero di per- 
sone. Il sant’ uomo abbandonò il deserto , dove 
erasi ritirato dopo di aver parlato al re, e si pre- 
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sentò da se stesso al principe , il quale, vedendo 
il profeta , non fu più padrone di contenere la 
sua collera : « Sei tu dunque , gli disse aspra- 
mente , colui, che riempio il regno d’Israele di 
sciagure ? 

— Non son io, rispose Elia con fermezza, ma 
tu stesso : poiché, se tu e il tuo popolo abbando- 
nate il culto del vero Dio per adorare gl’idoli, 
e darvi ad ogni sorta di delitti , potete maravi- 
gliarvi dei mali che il Signore vi manda?» 

Dopo ciò Elia, mosso a pietà delle miserie del 
popolo , andò a pregar Dio sopra una montagna, 
e nel fervore della sua preghiera cadde una piog- 
gia tanto abbondante, che rese alla terra tutta la 
sua fecondità , e ciò per insegnare senza dubbio 
agli Israeliti , che Colui , che aveva il potere di 
mandargli la carestia , aveva il potere altresì di 
farla cessare. 

Intanto Acabbo e Jezabele, dimenticandole am- 
monizioni di Elia, e insensibili alle sue minacce, 
moltiplicavano i loro delitti , invece di cancellare 
con un sincero pentimento quelli , che avevano 
già commessi. Un povero Israelita, per nome N.\- 
BOD , aveva un campicello di viti vicino al palaz- 
zo del re, che era 1’ unica sua ricchezza. Acabbo 
sentì un desiderio tanto grande di far sua quella 
vigna , per formarne poi un giardino, che, fatto 
chiamare Nabod , gli oHerse di comperarlo pel 
prezzo, che gli sarebbe piaciuto di domandargli , 
oppure di cambiarlo con un altro campo molto 
più grande ; ma Nabod supplicò il re di non pri- 
varlo del solo bene che possedeva sulla terra ; e 
questo principe , quantunque dispiacente di tale 
rifiuto , non avrebbe mai pensato a punirlo , se 
la crudele Jezabele , per soddisfare il capriccio 
di suo marito , non avesse falsamente accusato 
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^abod dinanzi tn,tto il popolo di avoro bostoro- 
miato contro il Signore, e di aver detto male del 
re. L Innocente Israelita fu allora condannato ad 
una morte orribile , poiché fu lapidato , come lo 
era stato Acari in altro tempo per aver disobbe— 
dito a (liosnè ; e I’ atroce Jczabele , che volle es- 
ser testimonio del suo supplizio, ordinò che i 
cani lambissero il sangue di quello sventurato , 
la vigna del quale venne quindi aggiunta ai vasti 
giardini del palazzo. 

Ma , intanto che que’ malvagi si compiacevano 
del loro trionfo , ricomparve Elia, e con volto se- 
vero : (( Poiché avete latto morire Nabod per im- 
padronirvi del suo campo , e poiché avete potuto 
sotlrire che i cani lambissero il sangue di un in- 
nocente , Dio , che vi parla per bocca mia , vi 
annuncia , che sta per piombare sopra di voi o- 
gni sorta di mali , e che 1’ empia Jezabele sarà 
divorata dai cani nel luogo medesimo dove Nabod 
ha subito il suo supplizio ». Nel diro queste pa- 
role , il profeta si allontano da C|ue' principi cru- 
deh per non rivederli più mai ; ma dopo alcuni 
anni tutto ciò, eh’ egli aveva loro predetto, si av- 
vero esattamente; imperocché Acabbo , avendo 
dichiarato la guerra al re di Siria (v.Tav.Il), suo 
vicino, fu ucciso in una battaglia, e poco dopo 
orgogliosa Jezabele, essendo caduta in potere d'uno 
de SUOI nemici, per nome Geu, al quale il Signore 
aveva dato il regno di Samaria, fu precipitata efa 
una finestra del suo jialazzo, e divorata dai cani 
nel luogo medesimo , dove ella aveva fatto perire 
li povero Nabod. 

- A proposito di queste predizioni dei profeti , 
che quasi sempre si verilìcavano per mezzo degli 
> debbo farvi marcare , miei cari , 
che Iddio in quel tempo permetteva ad alcuni uo- 
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mini , inspirati da Lui , di predire V avvenire , 
alTlne di ammonire i cattivi ed esortarli a pentir- 
si ; ma che i profeti , di cui vi ho già parlato e 
di cui vi parlerò ancora , devono essere posti nel 
numero dei miracoli , di cui la Provvidenza vol- 
le far uso in favore dei discendenti di Abramo e 
di Giacobbe per l’ adempimento degli eterni suoi 
disegni. 


1 Re di Giuda. 

Dall’anno 888 fino all’anno 831 avanti G. C . 

■ Mentre nel regno di Samaria succedevano gli 
avvenimenti , che avete udito , quello di Gerusa- 
lemme vedeva succedersi sul trono di Salomone 
de' principi , altrettanto cattivi quanto i re d’ I- 
sraele , e la casa di Davide era immersa nel do- 
lore e nella costernazione. 

Uno di questi principi, chiamato Jobamo, ebbe 
l’ imprudenza , malgrado gli ordini di Dio , di 
prendersi in moglie Atalia , figlia di Acabbo e 
della sanguinaria Jezabele. Era essa una princi* 
pessa fiera e bella , le cui prime cure furono di 
distogliere il marito dal culto del Signore , e di 
fabbricare un tempio in Gerusalemme ai falso 
dio Baal , del quale Jezabele qualche anno pri- 
ma aveva introdotto il culto a Samaria. Atalia 
non ebbe vergogna di consacrare sacerdoti ed al- 
tari magnifici all’ idolatria , ed una quantità di 
Israeliti ebbero la viltà di prostrarsi innanzi a 
quel dio di l(!gno e di sasso , eh’ ella .esponeva 
alla loro adorazione. Ma i principi, che si abban- 
donarono a queir empio culto , non ne ritrassero 
alcun vantaggio ; poiché Joramo ed Ocosia , suoi 
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figli,! quali se ne resero essi pure colpevoli, mo- 
rirono miseramente; e Atalia , vedendo , che non 
le rimaneva, se non un passo a fare per impadro- 
nirsi del trono di Giuda , ebbe la crudeltà di or- 
dinare , che tutti i princìpi della famiglia di Da- 
vide , che ancora esistevano , fossero trucidati in 
una sola notte senza eccettuare nemmeno i figli 
del proprio figlio Ocosia , alcuni dei quali erano 
ancora nelle fasce. 

Sembrava dunque , miei cari , che tutta la po- 
sterità di Davide dovesse rimanere distrutta , e 
che le promesso, fatte da Dio a quel santo re di 
far nascere il Messia dalla sua stirpe,. fossero di- 
venute impossibili , quando per le sollecitudini 
del sommo sacerdote di Gerusalemme , che chia- 
mavasi Gioiada, un fanciullino d’ Ocosia, per no- 
me JoAS, fu trovato ferito da un colpo di pugnale 
fra i principi trucidati , ma ancora vivo. Gli uo- 
mini crudeli, che Atalia aveva incaricati di quella 
strage , avevano creduto morto il piccolo Joas in- 
sieme agli altri suoi fratelli, e però non si diedero 
più nessun pensiero. L’ innocente orfanello creb- 
be nel tempio, come altra volta Samuele , presso 
il sommo sacerdote , il quale lo faceva credere 
un fanciullo da lui educato per carità , e Gioiada 
non mancava d’ inspirargli , benché giovane , il 
timore di Dio e V orrore all' idolatria. Allorchò 
il piccolo Joas , cho non si conosceva , se non 
sotto il nome di £liaci?t, veniva richiesto di qual 
paese fosse , il- povero fanciullo rispondeva , che 
egli non aveva altra patria, che il tempio di Dio, 
dove una donna sconosciuta lo aveva portato, men- 
tre era ancora piccino. 

Bisognava dunque, che i più curiosi si contentas- 
sero di quella risposta, e la crudele Atalia igno- 
rava affatto, che fra i sacerdoti del Dio , eh’ ella 
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si vantava di oltraggiare, crescesse un vendicatore 
della stirpe reale, trucidata per .ordine suo. 

Non lio bisogno dirvi, miei cari, quali doves- 
sero essere i timori del sommo sacerdote ; essi 
erano tali e tanti , che non osò mai di confldare 
il secreto a nessuno; poiché era ben sicuro , che 
Atalia avrebbe fatto perire cento orfani piuttosto, 
che lasciar in vita un sì formidabile discendente 
di Davide; ma il Signore non permise , che quel- 
r empia donna raggiungesse il suo scopo , ed in- 
spirò al sommo sacerdote la prudenza necessaria 
per preservare il piccolo Joas da tutti i pericoli. 

Intanto quel caro fanciullo essendo giunto al- 
r età di sette anni , Gioiada decise non dilTerire 
più oltre r innalzamento di lui al trono de' suoi 
padri; radunò quindi secretamente da tutte le città 
del regno di Giuda i sacerdoti ed i leviti, che so- 
lcano recarsi ogni anno a Gerusalemme per cele- 
brarvi la festa altp volta istituita da Mosè in 
memoria del giorno in cui il Signore diede la leg- 
ge sul monte Sinai, e,- quando n’ebbe adunato un 
gran numero, partecipò loro, che esisteva ancora 
un fanciullo di sangue reale, e presentò ad essi il 
falso Eliacin sotto il suo vero nome. Nell’ istante 
medesimo il sommo sacerdote mostrò ai leviti lo 
cicatrici del pugnale, onde il povero principe era 
stato colpito; e quei pii uomini k) salutarono con 
festose grida di gioja , e lo proclamarono re di 
Giuda. 

Informata Atalia che molti leviti erano radu- 
nati nel tempio , e che alcuni di essi furono ve- 
duti a nascondere armi sotto le loro vesti , non 
dubitò punto, che fosse stata ordita una congiura 
contro la sua corona , e fors’ anche contro la sua 
vita ; perchè la coscienza de’ malvagi non lascia 
mai loro un solo istante di quiete. Nulladimeno , 
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siccome ella era altrettanto audace , quanto catr 
tiva, si recò tosto al tempio, seguita da una trup- 
pa di soldati , gridando : « Tradimento ! tradi- 
mento ! tradimento! » Ma, appena ella ebbe var- 
cata la soglia di quell’ edificio , il sommo sacer- 
dote , avendo annunciato al popolo ed ei soldati , 
che Joas , figlio di Ocosia , era stato trovato , sj 
alzarono ad un tratto mille grida per domandare 
la morte di quella donna crudele , e Gioiada , a- 
vendola abbandonata ai leviti, afiìne di farla usci- 
re dal tempio , la plebaglia si gettò sopra di lei 
e la fece in brani. 

Fu quindi in conseguenza di questo avvenimen- 
to quasi miracoloso , miei cari , che un principe 
della famiglia di Davide si trovò rimesso sul tro- 
no di Giuda, e che la stirpe di Geroboamo fu in- 
tieramente distrutta nella persona di Atalia. 

Sgraziatamente, Joas , crescendo in età , diede 
ascolto ai cattivi consigli dei malvagi , che erano 
già stati cagione della perdita del padre e del- 
r avo; abbracciò, com’ essi, il culto degl’ idoli, e, 
ponendo in dimenticanza i servigii di Gioiada, eb- 
be l'ingratitudine di far morire Zaccabia , figliq 
di quel sommo sacerdote, la cui unica colpa era 
di avergli richiamato alla memoria ciò che dove- 
va a Dio, il quale protesse la sua infanzia. Poco 
^empo dopo questo colpevole principe fu trova- 
to morto nel proprio letto, ed il corpo venne pri- 
vato della sepoltura dei re , in punizione dell’or- 
rendo (|eliUo che aveva ordinato, 
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Tobia. 


Dall’anno 831 fino all'anno 718 avanti G. C. 

Intanto che questi ed altri avvenimenti anco- 
ra , che apprenderete in altri libri , succedevansi 
presso gl’ Israeliti , s’ erano formati in altri paesi 
dell’ Asia imperi potenti, la cui storia vi sarà pu- 
re raccontata qualche altro giorno. Uno di questi 
regbi , che chiamavasi dell’ Assiria ( v. Tav. I ) , 
% era vicinissimo alla Palestina ossia alla Giudea 
' ( nomi che si danno spesso al paese di Canaan), 
e un re degli Assiri , conosciuto sotto il nome di 
lìALMANASSABBE , mandò un grande esercito per 
impadronirsi di quella regione, della quale aveva 
udito vantare la ricchezza e la prosperità. 

Già da molti anni il Signore aveva ordinato 
ai suoi profeti di annunciare ai re ed alle tribù 
d’ Israele, che avvicinavasi il momento, in cui sa- 
rebbero stati puniti dei loro delitti e del niun 
conto che facevano della sua legge ; ma quegli 
insensati rimanevano sordi a quelle paterne am- 
monizioni ; e però la divina giustizia piombò to- 
sto sul regno di Samaria. L’ esercito degli Assiri 
si presentò dinanzi le città di quella terra , e , 
malgrado gli sforzi che fecero gl’ Israeliti per 
sottrarsi alla sorte che li minacciava, furono vin- 
ti in tutte le battaglie, che tentarono di combat- 
tere ; le dieci tribù tutte intere vennero condotte 
in ischiavitù nel regno d’ Assiria , e il popolo 
d’ Israele , ridotto alla condiziono di schiavi , fu 
disperso lungo le rive dell’ Eufrate e del Tigri , 
che attraversavano quell’ impero. 

Osserverete qui , miei cari , ohe gli Assiri non 
Stor. Sacra 13 
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soggiogarono allora, se non il regno di Samaria ; 
ma che quello di Giuda continuò a sussistere fi- 
no al momento più lontano, che Dio aveva segna- 
to per la sua distruzione. 

Nel tempo , che le dieci tribù erano schiave a 
Nimve (v.Tav.l) , capitale dell’ impero d’ Assiria , 
eravi fra gli Ebrei un santo uomo per nome To- 
niA, il quale, in vece di adorare gl’ idoli , come il 
re d’ Israele aveva ordinato , non mancò mai un 
sol giorno di rendere a Dio il culto ordinato dal- 
la legge di Mosè. Per tal modo il Signore , che 
non abbandona mai coloro che lo pregano, aveva 
sempre dato a Tobia il coraggio di adempire esat- 
tamente e con perseveranza i suoi doveri , qua- 
lunque fossero i pericoli che lo circondavano. Do- 
po la rovina di Samaria , avendo il re d’ Assiria 
latto uccidere un gran numero d’ Israeliti , proibì 
sotto i più severi castighi di dar sepoltura ai 
morti ; ma Tobia , malgrado tale proibizione , a- 
dempl coraggiosamente questo pio dovere verso 
r suoi compagni d’ infortunio , e non cessò mai , 
fin che durò la collera del re , di consolare gli 
afflitti , di prendersi cura degli ammalali e di di- 
stribuire ai poveri tutto il danaro che poteva ave- 
re; Più d’ una volta i soldati stranieri lo cercaro- 
no per trucidarlo, perchè disobbediva al suo re ; 
ma egli sempre fuggiva dalle loro ricerche, senza 
però desistere un sol giorno dalle caritatevoli sue 
cure. Tobia , per la sua bella condotta, meritava 
bene , non è vero , che Dio non cessasse mai di 
accordargli la sua protezione , e vedrete ora co- 
me furono ricompensate tante belle azioni. 

Dovete dunque sapere, che questo santo uomo, 
già pervenuto ad un’ età molto innoltrata , era 
ammogliato da molti anni , ed aveva un figliuolo, 
che portava il nome stesso di suo padre ; il gio- 
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vane Tobia era stato educato nel timor di Dio e 
nella pratica di tutte le virtù , e le sue buone 
qualità lo facevano amare da tutti quelli che lo 
conoscevano. 

' Un giorno il buon vecchio , stanco dei faticosi 
suoi lavori , si addormentò presso la propria ca- 
sa , e gli caddero sugli occhi alcune lordure da 
un nido di rondini , che per caso era posto al 
di sopra della sua testa , ed , allorquando Tobia 
si svegliò , egli era cieco !... 

Fu questa , miei cari , una grande afflizione , 
che il Signore mandava al suo servo , privandolo 
della vista , poiché non poteva più godere dello 
spettacolo del cielo , verso il quale innalzava si 
si)esso i suoi sguardi , nè contemplare la moglie 
ed il figlio che amava tanto. Ma il coraggio e la 
pazienza di Tobia non vennero mai meno ; e , 
quando la moglie sua , la quale non aveva, come -ift 

lui , quella rassegnazione , che c’ insegna a sop- 
portare tutti i mali della vita , gli diceva , pian- 
gendo : — « A cho dunque ci serviranno le tue ^ 

buone azioni, so il Signore ci attrista con si gran- 
de sciagura ? 

— Non piaccia a Dio , le rispondeva Tobia , 
ch’io mi lagni del po’ di bene cho mi è riuscito 
di fare ; in Lui solo io ripongo tutta la mia con- 
fidenza: e tosto 0 tardi saprà ricompensare la mia 
pazienza nel sopportare i mali, che senza dubbio 
mi manda a fine di provarmi. Nessuno , credilo 
a me , nessuno può penetrare i giudizi! di Dio ; 
e però noi dobbiamo sottometterci pazientemente 
alla sua santa volontà ». 

Intanto il povero Tobia, che vedeva la sua vec- 
chiaja colpita da una si crudele infermità, e, cre- 
dendo d’ essere vicino a morire, chiamò un gior- 
no vicino al suo letto il figlio , per dargli dei 
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buoni consigli sopra ciò che doreva fare nel ri- 
manente della sua vita. 

— « Figliuol mio , gli disse , quando io sarò 
morto , fa che non si cancellino mai dalla tua 
memoria la ricordanza di tuo padre ed i suoi ul- 
timi consigli. Rispetta la madre tua ; osserva e- 
sattamente i comandamenti di Dio ; guardati be- 
ne dal consentire al più piccolo male nel timore 
di dispiacergli ; ringrazialo giornalmente dei be- 
neficii che da Lui ricevi , e sopra tutto non fia 
mai, che r orgoglio entri nell’animo tuo. 

c( Sii caritatevole verso i tuoi simili, o figlio mio, 
fa per essi quello che vorresti eh’ eglino facesse- 
ro per te, e tieni per fermo, che una buona azio- 
ne è una sorgente inesuaribile di felicità ». 

Dopo questo commovente discorso , che più 
d’ una volta fu interrotto dai singhiozzi di suo 
figlio , il buon vecchio gli palesò , che una volta 
aveva dato a prestito una grossa somma di da- 
naro ad un Israelita , chiamato Gauglo, il quale 
crasi stabilito in un’ altra provincia dell’ Assiria, 
e lo impegnò di recarsi a trovare quell’ uomo 
per ricordargli il suo debito. 

Questo (ìabelo, miei cari , dimorava nella Me- 
dia (v.Tav.l), che era un paese molto lontano da 
quello elio abitava Tobia ; e il giovane si trovò 
alquanto imbarazzato a mettersi in viaggio , per- 
chè non aveva nessuna idea della strada, che do- 
veva seguire per recarsi in quel paese. In Asia 
a queir epoca non eranvi, come oggi in ogni par- 
te civilizzata, città e villaggi, dove riesce facile al 
viaggiatore di farsi indicare la strada ; ma biso- 
gnava invece camminare , il più delle volte , pa- 
recchi giorni fra monti e valli senza mai incon- 
trare persone , a cui rivolgere la parola , e nulla 
era più facile, quanto lo smarrirsi, viaggiando. 
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Tobia decise quindi di procurarsi una guida, 
che lo conducesse da Gabelo , voglio dire , un 
uomo, che conoscesse bene la strada della Media; 
e, mentre usciva per andartie a cercare uno nella 
vicina città, vide al limitare della casa di suo pa* 
dro^un bel giovane in abito da viaggio con in 
mano un bianco bastone. Tobia rimase colpito da 
queir incontro, o , fermatosi dinanzi allo stranie- 
ro : « Sapresti tu indicarmi , gli disse cortese- 
mente , quale strada bisogna prendere per andare 
in Media , dove* dimora Gabelo? 

— Si , rispose con pari cortesia il viaggiatore, 
e mi ottro anche di condurti , essendo io pure 
amico di Gabelo, che mi è stato molte volte cor- 
tese di ospitalità ». 

L’Israelita accettò con trasporto questa cortese 
offerta ; e , condotto lo straniero da suo padre , 
fu convenuto , eh’ egli servirebbe di guida a suo 
lìglio , mediante un compenso che stabilirono , 
quindi , dopo aver ricevuto le benedizioni de’ suoi 
genitori, Tobia si mise, in cammino col suo com- 
pagno di viaggio. 

Trovo inutile dirvi , miei cari , corno rimasero 
alTlitte quelle povere creature dopo la partenza 
del loro unico figlio ; ma , pieni ambidue di con- 
fidenza in IHo , non si stancarono di pregarlo a 
ricondurgli il loro figliuolo in buona salute. 

Frattanto, i nostri due viaggiatori avendo cam- 
minato tutta la giornata senza fermarsi , Tobia 
verso la sera si trovò tanto stanco , che propose 
al suo compagno di prender riposo sulle rive del 
Tigri , ed anche di bagnarsi , onde sollevarsi dal 
lungo cammino ; ma , appena posti i piedi nel- 
1’ acqua , vide venirgli incontro uu grossissimo 
pesco , alla vista del quale il giovane mandò un 
grido di spavento , m% la sua guida , facendogli 


n« Gr>ngli 


138 

coraggio , gli ordinò di trarre il pesce fuori del- 
1’ acqua , pigliandolo per le natatoje , il che fu 
tostamente eseguito. 

Dopo di ciò il suo compagno di viaggio gli dis- 
se : « Piglia il cuore ed il fiele di questo, pesce, 
die potranno un giorno servire di rimedio per 
ridonare la vista al padre tuo , e faremo di poi 
arrostire la carne , che ci servirà di cibo nel ri- 
manente del viaggio », 

Il di seguente, allo spuntar del sole, si rimi- 
sero in via , muniti di quelle provvisioni , e , 
dopo di aver camminato molti giorni , sempre 
colla stessa perseveranza , giunsero finalmente 
presso Ecbatana (v.Tav.l), che era la capitale del 
paese dei Medi. 

— « Fermiamoci in questo, luogo , disse allo- 
ra lo straniero a Tobia , mostrandogli una casa 
(fi bella apparenza : qui dimora Raguele , uno 
de’ più vecchi amici di tuo padre ; egli ha una 
figlia, che il Signore ti ha destinata in-isposa , 
e , intanto che io andrò fino da Gabelo , tu di- 
verrai suo marito col consenso de’ genitori di lei, 
che al pari de’ tuoi saranno lieti di questa unio- 
ne ». Tobia avrebbe pur desiderato sapere, se suo 
padre e sua madre non disapproverebbero quel 
matrimonio ; ma lo sconosciuto eragli sembrato 
per tutto il tempo del viaggio tanto savio e ri- 
spettabile , che non potè a meno di seguire il 
consiglio di lui : ed , avendo chiesto a Raeuele 
sua figlia in sposa , questo, che aveva avuto^gran 
piacere a vedere il figlio del suo vecchio amico, 
non esitò un -solo istante ad accettarlo per gene- 
ro. Lo straniero continuò il suo viaggio, fino che 
giunse alla casa di Gabelo , il quale gli consegnò 
la somma, di cui era debitore verso Tobia. 

Durante questo tempo , miei cari , i genitori 
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del giovane viaggiatore erano tormentati da una 
crudele inquietitudine , perchè non vedevano ri- 
tornare il loro figliuolo : « O tiglio mio , diceva 
la madre , perchè mai ti abbiamo noi mandato 
sì lontano , tu che eri la consolazione de’ nostri 
giorni cadenti ». 

Ed ogni mattina quella buona madre recavasi 
sulla strada che conduceva a Media , onde vede- 
re , se mai li scorgesse da lontano. 

Finalmente un giorno ella distinse ad una gran- 
de distanza due uomini , che pareva camminas- 
sero con fretta , e , quantunque fossero ancora 
molto lontani , riconobbe tosto , eh’ erano quegli 
eh’ ella aspettava, e le sue grida di gioja giunsero 
tino agli orecchi del vecchio Tobia, il quale preso 
tosto la mano di uno de’ suoi servi , e volle egli 
pure andar loro incontro ; ma , appena ebbe fatti 
alcuni passi , si senti stringere dalle braccia di 
suo figlio, e tutti quelli , che furono testimoni di 
quel felice ritorno , non seppero trattenere le la- 
crime; fino il vecchio cane di casa , riconoscendo 
il suo giovano padrone , si mostrò allegro., alla 
sua maniera , dimenando la coda e saltellando. 

La prima cura di Tobia , dopo quel momento 
di gioja , fu di strofinare gli occhi di suo padre 
col fiele del pesce che aveva conservato , corno 
oragli stato raccomandato dal suo compagno , e 
tosto il buon vecchio ricuperò la vista, della quale 
era da molto tempo privo. 

I*ensate , miei cari , qual fu la felicità di tutta 
la famiglia per quella guarigione da essa sì ar- 
dentemente desiderata ; tutti facevano a gara nel 
ringraziare uno più vivamente dell' altro lo stra- 
niero , e consultarsi sul modo di attestargli la lo- 
ro gratitudine ; ma questi, che li udì : « Benedite 
il Signore , disse loro, e rendetegli gloria davanti 
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agli uomini , perciocché vi ha fatti sentire gli 
eOetti della sua misericordia , inviandomi a voi. 
lo non sono già un uomo, siccome mi credevate; 
ma il mio nome è Rafaello, e sono uno de’prin- 
cipali angioli del cielo ». A tali parole, compresi 
di rispetto, tutti gli astanti si prostrarono col vol- 
to a terra , e, quando si rialzarono, 1’ angelo Ka- 
faello era disparso. 

Poco dopo questo avvenimento , il giovane To- 
bia presentò ai suoi genitori la figlia di Raguele 
che aveva sposata , ed il suo vecchio padre, rin- 
giovanito da tanta felicità, visse ancora abbastan- 
za per vedere i figli de’ suoi nipoti, e, finché potè 
respirare , non cessò mai di render grazie a Dio 
di tutti i bcneficii di cui lo aveva colmato. 

Giuditta ed Oloferne* 

Valt anno 718 fino alt anno 6S8 avanti G. C. 

Verso il tempo, in coi il regno d’Israele veniva 
distrutto dagli Assiri , come vi narrava dianzi , il 
principe, che regnava su quello di Giuda, chiama- 
vasi Manasse : era questi un nomo crudele ed or- 
goglioso , il quale, dimenticando i comandi di Dio, 
fece morire una quantità di povera gente, che non 
gli avevano fatto nessun male , e riempi di idoli 
e di falsi sacerdoti il tempio di Gerusalemme, do- 
ve aveva introdotto il culto delle divinità straniere. 

A quest’ epoca, miei cari, eravi nel regno di Giu- 
da un celebre profeta , per nome Isaia , il quale 
andò a trovare quel colpevole principe , e lo avvi- 
sò , che stavano per cadere sopra lui e sopra il 
suo popolo grandi sciagure , c che si affrettasse a 
pentirsi , se ancora ne era in tempo. Ma Manasse 
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non fece , che ridere delle parole del profeta , e, 
per liberarsi dalle incomode ammonizioni di qucl- 
r uomo dabbene, ordinò allo sue guardie di pren- 
dere Isaia , e di tagliarlo in mezzo con una sega, 
die era il più atroce di tutti i supplizii. 

Ma quel prìncipe crudele non tardò molto ad ac- 
corgersi, che le parole del [irofeta gli erano state 
inspirate da Dio stesso ; imperocché, appena quel- 
r abbominevole delitto fu consumato , un re degli 
Assiri , chiamato Assaradooni^, mandò in Giudea 
un potente esercito , il quale , dopo di arer deva- 
stato quel regno , s’ impadronì di Gerusalemme; e 
Manasse ^stesso , essendo caduto in potere dei ne- 
mici , si vide carico di Catene e condotto in Ba- 
bilonia , dove fu cacciato in una oscura prigione. 

Lascio pensare a voi, miei cari, quali dovessero 
essere i rimorsi del colpevole Manasse , quando 
vide cosi avverarsi le profezie d’ Isaia , ch’egli a- 
veva trattalo con tanta crudeltà , accusandolo da 
impostore ; conobbe allora , ma troppo tardi-, che 
era Dio medesimo , che lo percuoteva , e molto 
amari dovettero essere i suoi rimorsi , perchè ir- 
reparabile era il suo delitto. In quella prigione 
egli non cessava d’ implorare il perdono delle suo 
colpe, e couvien dire, che il pentimento di lui fosse 
altrettanto sincero quanto profondo, perchè il Si- 
gnore senti pietà del suo dolore , e inspirò al re 
di Babilonia di scioglierlo dalle catene , e di ren- 
dergli la corona. 

Ammirate , vi prego , miei cari, nell’ istoria di 
Manasse un nuovo esempio del pericolo , in cui 
la prosperità pone il cuore degli uomini, e del fe- 
lice effetto delle avversità , che Dio alcune volto 
ci manda , onde emendarci de’ nostri difetti. Que- 
sto principe così fioro e crudele , che disprezza 
le parole del profeta , e ordina, che lo si faccia 
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perire in mezzo ai più atroci tormenti , diviene 
tiilto ad un tratto umile e penitente , si umilia 
lotto la mano , che lo colpisce , e merita per la 
sincerità de’ suoi rimorsi , che Dio, la cui miseri* 
cordia è inesauribile , prenda pietà della sua mi* 
seria , e lo riponga sul trono. 

Dopo questa terribile lezione , Manasse, ritor- 
nato a Gerusalemme, si studiò a far dimenticare 
tutto il male , che aveva fatto ; ristabilì la reli- 
gione , spezzò gl’ idoli del tempio , e fece ogni 
sforzo, acciò il popolo ritornasse alla legge di Mo- 
lò ; ma il rimanente del suo regno fu ancora tur- 
bato da una seconda invasione di Assiri , i quali, 
condotti da un famoso generalo , per nome Olo- 
ferne , mandato da Naduccodonosor I, figlio di 
Assaraddone, devastarono di bel nuovo la Giudea; 
ed avrebbero senza dubbio posto fine ad un tratto 
al regno di Giuda , so a Dio non fosse piaciuto 
, salvare ancora una volta il suo popolo con una 
specie di miracolo. 

All’ appressarsi di quell' armata nemica spar- 
gevasì da per tutto il terrore fra gl’ Israeliti , i 
quali finalmente comprendevano , che tante dis- 
grazie erano il castigo della loro ingratitudine 
verso il Signore. In vero alcuni uomini più co- 
raggiosi degli altri si erano impadroniti delle gole 
delle montagne, di dove gli Assiri potevano farsi 
strada fino a Gerusalemme , ma il rimanente del 
popolo , vestendo abiti- di lutto , invocava la mi- 
sericordia divina , e coprivasi la testa di cenere in 
segno di pentimento. Non vedevansi da ogni parte, 
se non se donne piangenti , che portavano nelle 
braccia i loro bambini , e vecchi , che , prostrati 
alla porta del tempio, pregavano il Signore di vol- 
gere uno sguardo pietoso sopra Israele. Nel tem- 
po stesso il sommo sacerdote percorreva le città 
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della Giudea, esortando quella mollitudino tremau- 
te a non istuncarsi dal pregare e dal digiunare ; 
a Ricordatevi , diceva egli agl’ Israeliti , che Mo* 
sè vinse gii Amaleciti più colle preghiere , che 
colla forza delle sue armi ; il Signore concederà a 
voi pure la vittoria sopra gli Assiri , se riporrete 
in Lui tutta la vostra confidenza », Queste parole 
rassicuravano quelli che le udirono, e restituivano 
la speranza ai più scoraggiati. 

Una delle prime città della Giudea, che venne 
assediata dagli Assiri , fu quella di Betulia ( v. 
Tav.Il), situata sopra una montagna, ai piedi della 
quale trovavasi 1’ unico pozzo, che somministrasse 
r acqua a tutti i dintorni. Oloferne , informato di 
tale particolarità , s' impadronì di quel pozzo , e 

10 fece custodire da* suoi soldati , di maniera che 
i Betuliani , minacciati di morire di sete, si vi- 
dero ridotti alla disperazione. Nel medesimo tempo 

11 generale nemico loro intimò di aprirgli sull’istan- 

te le porto della città , e di adorare, come un dio, 
il suo re Nabuccodonosor, se non volevano essere 
sterminati dal primo all' ultimo. Questa crudele 
alternativa mise il colmo alla costernazione fra 
gli abitanti , ed i capi del popolo, giudicando, che 
ogni resistenza sarebbe inutile , si decisero di sot- 
tomettersi a tutto ciò che piacesse al vincitore di 
comandare , se il re Manasse in cinque giorni noq 
venisse a soccorrerli con un esercito. • , ^ 

Ora eravi in Betulia una vedova , per nome 
Giuditta , ricca, bella e amata da tutti a cagione 
della sua virtù e pietà. Questa dolina fu immersa 
in un profondo dolore , allorché udì la determi- 
nazione dei .capi del popolo, e, prostratasi ai piedi 
deir altare , fece a Dio questa preghiera, per sup- 
plicarlo di non permettere, che il suo popolo fosse 
ridotto in isebiavitù : 
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« O mio Dio ! disse con gran fervore , rivolgi 
lo sguardo sul campo degli Assiri , come Io vol- 
gesti altra volta sull’ esercito di Faraone d’ Egit- 
to. Uno solo di essi basterà per disperdere quella 
moltitudine di soldati. Dammi il coraggio di col- 
pire colla sua propria spada il loro capo , allìa- 
ehè tutte le nazioni sappiano , che ti sei servito 
del braccio d’ una debole donna per abbattere co- 
lui , che ci voleva costringere all’ idolatria ». 

Dopo queste parole Giuditta si senti una for- 
za soprannaturale ; poiché la preghiera , la quale 
consola gli afflitti , dà altresì coraggio ai più ti- 
midi ; e , adornandosi delie sue più belle vesti , 
si fece aprire una delle porte della città , e s’ in- 
camminò con passo fermo e risoluto verso il cam- 
po dogli Assiri. 

I primi soldati nemici , che la incontrarono, ri- 
masero sorpresi , vedendosi venire incontro una 
donna , ornata con tanta magnificenza, e Giuditta 
ottenne senza fatica d' essere condotta dinanzi al 
loro génerale. « Signore , diss’ ella ad Oloferne , 
io ho lasciato Betulia , perchè Dio , sdegnato dei 
peccati de’ suoi abitanti , ha risoluto di porli nelle 
tue mani ; ed è egli stesso , che mi manda a te 
per darti quest’avviso ». Oloferne gioì nell’ udire 
tali parole , e , per dare un attestato di ricono* 
scenza a Giuditta , della quale ammirò la bellezza 
e la raagnific.6Qza del suo vestire , invitolla pel 
terzo giorno a cena sotto la sua tenda; e intanto 
la fece condurre in quella , dov’ erano disposti i 
sufti tesori , ordinando, che venisse servita di tut- 
te quelle vivande , che le andassero maggiormente 
a genio ; ma Giuditta ricusò di toccare i cibi, che 
le furono presentati , perchè molti di essi erano 
vietati dalla legge di Mosè ; e si contentò quindi 
di nutrirsi colle poche provvisioni, che aveva por- 
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tate seco. Passò poi il rimanente di qne* tre gior- 
ni in continue preghiere , nelle quali continuò a 
chiedere al Signore di non abbandonarla nella sua 
impresa. 

' Venuta la terza sera, Giuditta fu condotta sotto 
la tenda di Oloferne , dove, per farle onore, quel 
generale aveva fatto preparare da’ suoi piu abili 
cuochi uno splendido banchetto ; ma l’ Israelita 
s’ astenne ancora dal mangiare di quei cibi, quan- 
tunque fossero esaurite le sue provvisioni, e, quan- 
do vide, che Oloferne , avvezzo a far molto uso di 
Tino , il che era allora un costume generala fra 
gli Assiri , cominciava ad ubbriacarsi, ella si guar- 
dò bene dal turbare coi suoi discorsi il sonno pro- 
fondo , al quale sforzavasi invano di resistere. 

Avvicinatasi tosto al letto di Oloferne , su cui 
erasi addormentato ( poiché gli antichi avevano la 
usanza di mangiare coricati), trasse dal fodero la 
gran spada del generale , e gli recise la testa. 

Dopo ciò , se bene tremante ancora per quello 
che aveva fatto , ella pose la testa di Oloferne in 
un sacco che aveva portato con- sé , e , uscendo 
pcecipi tosa mente dal campo degli Assiri potè col 
favore della notte giungere fino a Betulia. « A- 
piìte , gridò a coloro che custodivano le porte , 
aprite , fratelli miei! Dio, che ò con noi , bada* 
to un segno della sua potenza contro i nemici di 
Israele v. La notizia del ritorno di Giuditta si 
diffuse subitamente , e tutti accorsero con fiaccole 
accese per accertarsene. 

Alierà ella salì sopra un luogo elevato, d’onde 
poteva essere udita dalla folla eh’ erasi riunita : 
« Benedite il Signore , nostro Iddio , diss’ ella, il 
quale non abbandona mai coloro , che sperano in 
lui ; poiché ha permesso , che la sua serva ucci- 
desse nella scorsa notte il nemico del suo popolo ». 

Sf or. Sacra 13 
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E , dicendo queste parole , levò dal sacco la testa 
di Oloferne , e , mostrandola al popolo : « Ecco, 
soggiunse , la testa del generale degli Assiri , a 
Dio solo andiamo debitori della vittoria », 

Mille grida di gioja rimbombarono allora da ogni 
parte , e gl’ Israeliti , prostrati , resero grazie al 
Signore , poiché non dubitarono , che quell' av- 
venimento dovesse empire di terrore i loro ne- 
mici, Collocarono poscia la testa di Oloferne sulle 
mura, dalla parte del loro campo, aspettando ira-- 
pazientemente , che sorgesse il giorno, per far co-- 
nosccre agli Assiri, che il loro generale più- non 
viveva. 

In fatti , appena la notizia di tale avvenimen- 
to , quasi incredibile , si diffuse fra gli assedianti, 
un improvviso terrore s' impadronì di quell’ eser- 
cito , che prima contava prodi soldati , e, abban- 
donando precipitosamente le loro tende e tutto ciò 
che contenevano , fuggirono in disordine da ogni 
parte ; ma un piccol numero solamente di quei 
fuggitivi potè giungere al loro paese , perchè la 
maggior parte furono uccisi dagl’ Israeliti , che si 
diedero ad inseguirli. 

Per tal modo , miei cari , il Signore , il quale 
aveva diretta la fionda di Davide , quando uccise 
Golia , volle anche questa volta servirsi del brac- 
cio di una debole donna per liberare il suo po- 
polo ; e la Provvidenza permise , che U disegno 
di Giuditta fosse compito , affine d’ insegnare una 
seconda volta agli uomini , che è sempre abba- 
stanza forte ehi ripone tutta la sua contìden?^a in 
Dio , al quale nulla è ipipossibile. 
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La cattivi là di Babironia. 

Dall’anno 658 fino all’ anno 606 manti G.C. 

Intanto era giunto il tempo, in cui il regno di 
Giuda doveva cessare d’ esistere , come quello di 
Israele ; e Dio mandò parecchi profeti, onde an- 
nunciare al popolo i mali, che stavano per piom- 
bare sopra di lui ; imperocché non erano più so- 
lamente i re , ma bensì tutti gl’israeliti, che ado- 
ravano gl’ idoli , e disobbedivano per tal modo alle 
leggi di Mosè. 

il più celebre dei profeti di quell’ epoca chia- 
mavasi Gebemia : era desso un vecchio venera- 
bile , che non staucavasi di avvertire il popolo 
di Gerusalemme , che era per essere oppresso da 
disgrazie molto più terribili di quelle', che aveva 
fino allora provate ; sgraziatamente le sue parole 
non fecero , se non irritare gl’ Israeliti , i quali , 
sordi agli avvertimenti del profeta , lo cacciarono 
in una prigione , e Io minacciarono, se continuava 
ad attristarli con simili predizioni, di fargli subire 
il supplizio , che Manasse aveva inflitto ad Isaia; 
ma nessuna minaccia poteva imporre silenzio al 
santo uomo, il quale ripeteva loro ogni giorno, che 
Dio gli aveva comandato d’annunciare , che il re 
di Babilonia si accingeva a distruggere il regno 
di Giuda , e che tra poco cesserebbero in Geru- 
salemme il remore della macina e la luce della 
lampada , con che voleva significare , che quella 
città sarebbe cambiata in una solitudine ; dove 
più non si sarebbe trovato essere vivente ; poi- 
ché la macina serve a frangere ' il grano , onde 
si nutrono gli uomini ; e la lampada a dar luce , 
mentre lavorano. 
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Geremia annunciava altresì , che il popolo di 
Giuda verrebbe tratto in ischiavitù dal re di Ba- 
bilonia per setlant' anni ; ma che in capo a quel 
tempo il regno degli Assiri sarebbe esso pure di- 
strutto , e che gl’ Israeliti avrebbero allora il per- 
messo di ritornare nella terra , che Dio aveva un 
tempo conceduto ad A bramo e Giacobbe. 11 pro- 
feta li esortava principalmente a desistere dai loro 
delitti , affinchè Dio cambiasse le sue risoluzioni; 
ma tutti si ridevano dei consigli di lui , riguar- 
dandoli come sogni e spauracchi. 

11 principe , che regnava allora in Gerusalem- 
me , chiamavasi Gioacchino; e, se bene Geremia 
si fosse a lui indirizzato più volte , onde indurlo 
a pentirsi, egli non fece nessun conto delle sue 
ammonizioni ; anzi ordinò , che venisse dato alle 
fiamme il libro , su cui il buon vecchio aveva 
scritto le sue profezie. Ma Geremia le scrisse di 
nuovo , ed è in questo libro , miei cari , il quale 
esiste anche oggidì , che trovasi la cattività degli 
Israeliti in Babilooia , e gli avvenimenti , che ne 
furono la conseguenza , già annunciati anticipata- 
mente da parecchi anni. 

Giunto infatti il tempo predetto dal profeta , 
un' armata d’ Assiri , condotta dal re Nabiccodo- 
Moson 11 , il quale era un principe potente e for- 
midabile , invase la Giudea , siccome un tempo 
)’ armata di Oloferne ; ma questa volta non com- 
parve un' altra Giuditta a salvare il regno di Giu- 
da , e 1' incredulo Gioacchino, essendo caduto in 
potere del re d’ Assiria , questo principe s’ impa- 
droni di Gerusalemme, fece portar via dal tempio 
di questa città i vasi d' oro e gli altri ornamenti 
preziosi , che Salomone vi aveva collocati, e or- 
dinò, che fossero trasportati nei suo palazzo di Ba- 
bilonia. 
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Tuttavia Nabuccodonosor, mosso a pietà di quel 
popolo , e d’ altronde soddisfatto in vedersi pa- 
drone di quel paese , che riuni al suo vasto im- 
pero , volle dare agl’israeliti un -re della' loro 
nazione per governarli, e pose sul trono di Giuda 
Sedecia , zio di Gioacchino ; a condizione pcfò , 
che rimanesse soggetto ai re d’Assiria, e non ces- 
sasse mai di obbedire ad essi. 

Ma , appena il nuovo Monarca vide allontanarsi 
r armata degli Assiri , ebbe l’ imprudenza di u- 
nirsi agli Egiziani , ai Moabiti, e ad altre nazioni 
vicino , le quali avevano dichiarata la guerra al 
re' d’ Assiria. Geremia gli fece osservare invano, 
che mancava ancora molto , perchè fossero com- 
piuti i settant’ anni di schiavitù , annunciati dal 
profeta , e che non era giunto ancora il tempo , 
in cui il popolo di Dio doveva tornar libero. Se- 
decia non fece nessun conto delle sue parole: ma 
conobbe poco dopo il suo torto ; perchè Nabucco- 
donosor , dopo aver vinto gli Egiziani e le altre 
nazioni straniere , si volse nuovamente centra Ge- 
rusalemme , s’ impadronì di questa grande città , 
permise ai soldati di uccidere tutti gli abitanti 
che caddero nelle loro mani , e fece appiccare il 
fuoco al tempio , di maniera che di quel magni- 
fico edifizio non rimase più pietra sopra pietra ; 
le torri , le mura e le case della città soggiacque- 
ro alla medesima sorte ; e , compiuto dìo fu quel 
terribile castigo , ordinò , che gli uomini, le don- 
ne ed i fanciulli, che non rimasero vittime di quel 
massacro , fossero condotti in ischiavitù a Babi- 
lonia e nelle altre città del suo ^impero , non la- 
sciando assolutamente in Giudea , se non i poveri 
abitanti per coltivare la terra. 

Gl’Israeliti , che i soldati Assiri non avevano 
potuto spegnere , si dispersero in tutte le parti , 
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cd un gran numero di essi , avendo cercato un 
asilo in Egitto , costrinsero Geremia a seguirli in 
quel paese , ove perì , dicesi , lapidato da quei 
fuggitivi, che gli rimproveravano di aver loro pre- 
detto tutte le calamità che subivano. 

Lo stesso re Sedecia non venne risparmiato in 
quel gran disastro : Nabuccodonosor, dopo di aver 
fatto uccidere alta presenza di lui la moglie ed i 
figli , ordinò, che gli cavassero gli occhi in puni- 
zione della sua ingratitudine , e che fosse gettato 
in un profondo carcere , dove mori poco dopo di 
miseria e di disperazione. 

Con Sedecia , miei cari , finì il regno di Giuda, 
fondato da Roboamo, dopo che le altre dieci tri- 
bù ebbero formato quello d’ Israele sotto Gero- 
boamo , trecento settantacinque anni prima j e 
converrà , che vi rammentiate, che i settantanni 
di schiavitù , annunciati da Geremia , erano co- 
minciati dopo la caduta di Gioacchino, quando Na- 
buccodonosor 11 crasi impadronito di Gerusalem- 
me , ed aveva portato via i vasi del tempio. 


Daniele nella fossa del Leoni* 

DcAl’anno 606 fno all’ anno 536 atanti G.C. 


Erano già scorsi molti anni , da che gl’ Israe- 
liti erano stati condotti in ischiavitù a Babilonia, 
quando il re Nabuccodonosor li ordinò agli uffi- 
zìali del suo palazzo di scegliere fra gli schiavi 
di quella nazioAe i quattro più bei giovanetti , 
che potessero trovare, per tenerseli presso di sè, 
ed istruirli nella lingua dei Caldei, che era la lin- 
gua parlata in Babilonia ; poiché vi ricorderete 
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senza dubbio , che questa gran città era poco di- 
stante dalla Caldea , d’onde Àbramo era stato 
chiamato nel paese di Canaan. 

La scelta degli uffiziali del re cadde sopra quat- 
tro fanciulli della tribù di Giuda , i quali chiama- 
vansi Daniele , Anania , Misaele ed Azaria ; 
e Nabuccodonosor ordinò, che venissero nutriti coi 
medesimi cibi , che si apprestavano alia sua men- 
sa. Ma quei giovanetti ricusarono di prendere al- 
tro cibo fuori di quello , al quale erano accostu- 
mati ; perchè la legge di Mosè proibiva loro di 
prenderne d’altra sorte. Una tale fedeltà alla re- 
ligione dei padri loro attrasse sopra di sè le bene- 
dizioni di Dio, che loro diede il coraggio necessario 
per sostenere tutte le prove della loro vit^ , ed 
accordò inoltre a Daniele il dono di rivelare l’av* 
venire , la qual cosa , come sapete , non appar- 
teneva , se. non ai veggenti cd ai profeti. 

Ora Nabuccodonosor , ebbro d’ orgoglio , dal- 
V altezza del suo potere immaginò un giorno di 
far fabbricare con una parte dei vasi d’ oro , che 
aveva portati via dal tempio di Gerusalemmew una 
statua che lo rappresentasse, e di ordinare ai Sa- 
trapi , vale a dire, ai governatori delle provincia 
del suo regno , ai giudici , ai sacerdoti ed a tutti 
i signori delia sua corte di prostrarsi dinanzi quel- 
la statua e di adorarla , come una divinità, sotto 
pena d’ essere gittatì in « una fornace ardente », 
che è quanto dire, in una specie di forno,- dove un 
fuoco divoratore ardeva giorno e notte. 

Nessuno dei sudditi , di qualunque grado e con- 
dizione fosse , ardi trasgredire gli ordini del re, e 
quando alcuni musici, suonando il flauto, la trom- 
ba , r arpa ed altri stromenti ancora, di cui face- 
vasi uso in que’ tempi , davano un certo segnale, 
vedevansi i più grandi personaggi gettarsi colla 
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faccia a terra e gridare quanto più potevano; « Vi- 
va IL RE NaBUO.CODONOSOR ». 

Un giorno però fu annunciato al re , che tre 
utfiziali del suo palazzo rifiutaronsi di prostrarsi 
innanzi alla statua d’ oro , che aveva ordinato di 
adorare , e che Misaele , Anania ed Azaria erano 
i soli di tutto r impero, che non avessero eseguito 
gli ordini suoi. Udendo la notizia dt così audace 
disobbedienza , il re non fu più padrone della sua 
collera , e ordinò, che all’ istante fossero condotti 
a lui i tre giovani Israeliti : « Siete dunque voi, 
o insensati, loro disse , che ricusate d’adorare la 
statua che io ho fatto innalzare ? Sappiate or dun- 
que , che , se , al segnale che sarà dato dai musi- 
ci , non vi prostrerete dinanzi a quella immagine, 
vi farò tosto pigliare dalle mie guardie , le quali 
vi precipiteranno nella fornace ardente , e allora 
vedremo quale sarà il Dio, che ve ne trarrà fuori ». 

Una simile minaccia , non è vero , miei cari , 
era ben tale da far rimuovere gli uomini i più 
intrepidi ; imperocché una morte atroce ed inevi- 
tabile doveva essere la pena della loro resisten- 
za : ma i tre Israeliti avevano riposta tutta la loro 
liducia in Dio , ed egli fu , che inspirò loro il co- 
raggio di perseverare. 

« Signore , risposero essi rispettosamente al re, 
il Dio , che adoriamo è abbastanza potènte per 
trarci dalle fiamme della fornace : ma , se anche 
non gli piacesse di farlo , dichiareremo tuttavia , 
eh’ egli solo è Dio, e che noi non adoreremo mai 
e por mai i vostri idoli », 

A queste parole Nabuccodonosor fuori di sè 
dalla collera ordinò , che venisse subito riscaldata 
la fornace sette volte più del solito ; e , quando 
fece pigliare e caricare di catene i tre giovani , 
mancò poco , che le guardie , che li precipitarono 
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nelle fiamme , rimanessero soflbcate dalle vampe 
e dal gran calore che ne usciva* 

Intanto Anania , Misaele ed Azaria erano ca> 
duti legati in quell’ ardente fornace, e nessuno du> 
bitava , eh’ essi fossero tosto consumati dal fuo- 
co stesso , quando , innoltratosi il re per essere 
testimonio del loro supplizio , rimase attonito, ve- 
dendo , che i tre Ebrei, sciolti dalie catene, cam- 
minavano tranquillamente per mezzo alle fiamme 
senza provarne il più piccolo incomodo, e parve- 
gli di distinguere vicino ad essi un quarto uomo 
d’ una singolare bellezza , il quale allontanava da 
loro le fiamme ed il fuoco. 

II re non seppe resistere più lungamente alla 
vista di quello spettacolo; e, approssimandosi alla 
fornace : « Servi del Dio d’ Israele , gridò egli , 
uscite e venite! » Ed infatti quei tre giovani, sor- 
tirono da quel terribile luogo, si presentarono alla 
vista di tutti , senza che il fuoco avesse abbru- 
ciato neanche un solo capello della loro testa. 

Il giorno successivo a questo miracolo, la nuo- 
va del quale si sparse tosto in tutto il regno d’As- 
siria , Nabnccodonosor rese ad Anania ed a’ suoi 
compagni gli onori, dei quali avevano goduto fino 
allora ; e proibì , sotto pena della vita , che nes- 
suno dei sudditi del suo vasto impero, di qualunque 
paese fosse , e qualuu(}uo lingua parlasse , si per- 
mettesse di profferire la più piccola ingiuria centra 
il Dio, che aveva salvati i suoi servi dalla fornace. 

Daniele era assente da Babilonia, quando i suoi 
compagni rendevano in tal guisa una testimonian- 
za si luminosa alla religione d’ Israele; ma avreb- 
be indubitatamente partecipato dei loro pericoli a 
della coraggiosa loro risoluzione , se si fosse tro- 
vato in quella città , poiché aveva , come essi , 
in orrore l’ idolatria. 
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Il culto delle false divinità, miei cari, era allora, 
corno vi ho già detto , sparso su tutta la terra, e, 
dopo la distruzione del • tempio di Gerusalemmo 
e la dispersione delle tribù di Giuda , non v’ era 
])iù un sol luogo , dove si adorasse il vero Dio. 
Ciò non ostante la religione di Mosè si conservò 
ancora fra gl’ Israeliti , il maggior numero dei 
quali , dopo le loro sciagure , avevano ricuperata 
la memoria dei bencficii , onde i padri loro erano 
stati colmati da Dio. > . i.s; - 

In quel tempo , il più celebre degl’ idoli che 
avesse templi in Babilonia , era ancora quello di 
Baal , di cui Jezabelc aveva già introdotto il culto 
a Gerusalemme. 1 sacerdoti di quel supposto dio, 
onde far credere agli Assiri , che esso, pure ave- 
va il potere di far miracoli , ponevano ogni sera 
dinanzi alia statua d’ oro , che lo raffigurava, un 
magnifico pranzo , che alla notte poi si mangia- 
vano essi in compagnia delle mogli e dei loro 
figli ; e all’ indomani avevano cura di divulgare 
fra il popolo , che Baal aveva bevuto e mangiato 
tutto ciò che gli- era stato olTerto. * 

Nabuccodonosor non mancava un sol giorno di 
andare ad adorare f idolo , e tutti i grandi della 
sua corte , ad imitazione sua , si prostravano lino 
a terra , e invocavano quella divinità , che non 
poteva far loro nè bene , nè niale ; Daniele solo 
restava in piedi , e richiesto dal re , perchè non 
seguisse il suo esempio , e non rendesse culto a 
Baal ; 

— « Perchè V adorazione , o sire , gli rispose 
Daniele , non è dovuta, che al Dio vivente, e non 
ad una statua di marmo o di metallo.. 

— Che, soggiunse Nabuccodonosor, non vedi tu, 
che Baal è un dio vivente ? non vedi, che mangia 
c beve ogni giorno ciò che gli viene recato ì 
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— Signore , ripigliò V Israelita , sono i sacer-. 
doti di qdest’ idolo , che durante la notte fanno 
sparire il cibo , che tu gli fai oiTrire , e non già 
la statua, che mangia ». ' i' 

Il re fu colpito dall’ osservazione di Daniele, e, 
facendo chiamare i sacerdoti del dio e. le guardie 
del suo tempio : « Proibisco a tutti , disse loro , 
di entrare nel tempio di Baal dopo di avergli re-r 
calo la solita cena ; poiché siete accusati di por- 
tarla via voi secretainente ; e , se alcuno di voi 
osasse ingaunarn^i , sarà punito di morte; ina, so 
al contrario voi mi provate, che Baal mangia ciò 
che gli viene olTerto, Daniele subirà la stessa per 
na, per avere sparlato di questo Dio ». i 

In fatti la successiva notte le guardie del re 
proibirono l’ ingresso nel tempio a tutti quelli che 
si presentarono , e Daniele , che aveva avuta la 
precauzione di spargere sul pavimento una cenere 
finissima , senza che i sacerdoti se ne accorgesser 
ro , aspettava con sicurezza 1’ esito della prova. 

. Alla mattina il re con tutto il seguito della 
sua corte fecesi aprire le porte dell’ edificio , e , 
iunoltralosi verso 1’ idolo , vide con soddisfazione, 
che il cibo di Baal era sparito, come il solito ; e, 
gettando uno sguardo severo su Daniele , gli do- 
mandò , che cosa pensava di quel pra^jgio. Ma il* 
profeta, senza scomporsi: « O re , diss’egli, guar- 
da sulla cenere, della quale è stato coperto il par 
vimento del tempio , e vedrai le orme dei piedi 
ix uomini , di donne e fanciulli , che durante la 
notte vennero a mangiare la cena di Baal; c per- 
chè tu non abbia più a dubitarne , si^giunsc , 
mostrandogli una. piccola apertura nascosta dietro 
r idolo , ecco la porta secreta, di dove sono entrar 
ti ed usciti , senza che le tue guardie che ne cur 
stodivano r ingresso abbiano potuto accorgersene », 
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jNabuccodonosor rimase maravigliato , vedendo 
queir apertura ; e , sdegnato di un tale inganno , 
permise a Daniele di spezzare 1’ idolo , di distrug- 
gere il tempio e dr scacciare vergognosamente i 
sacerdoti di Baal , che lo avevano per si lungo 
tempo ingannato. Ma i Babilonesi , spinti da que- 
gl’ impostori , si ribellarono contro il re , perchè 
aveva permesso a Daniele di abbattere il loro dio, 
e lo costrinsero a dare nelle loro mani il profeta 
per farlo morire, 

A queir epoca , figliuoli miei , e molto tempo 
dopo ancora eravi il costume di abbandonare 
coloro , che venivano condannati a morte , allo 
bestie feroci , che erano mantenute in Babilonia 
per divertire il popolo. Ordinariamente quegli a- 
nimali selvaggi , che si lasciavano a bella posta 
digiuni , si gettavano con voracità sulla preda cho 
loro si offriva , e in brevi istanti era divorata daN 
le tigri , dai leoni e dagli orsi , che la facevano 
a brani colle zampe e coi denti loro. 

£ Daniele fu appunto a questo terribile sup- 
plizio condannato da’ suoi nernici , i quali , dopo 
aver lasciati digiuni più giorni le bestie feroci , 
lo precipitarono in una foS;sa profonda , che chia- 
inavasj la Fossa dei Leoni; perchè vi erano state 
adunato un gran numero di quelle bestie. Ma, ap- 
pena il profeta si trovò in mezzo a quello fiere , 
che , stimolato dalla fame , mandavano spavente- 
voli muggiti , coloro , che avevano voluto essere 
testimoni del suo supplizio , videro con grande stu- 
pore , che i leoni si' accovacciavano ai suoi piedi , 
e durante sette interi giorni, eh’ egli rimase tran- 
quillamente seduto fra essi, nessuno di qui^li affa- 
mati animali gli fece il più piccolo male. 

Informato Nabuccodonosor di quel prodigio , or- 
dinò , che Daniele , tratto fuori dalla fossa , fosso 
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ricondotto al suo palazzo > dove lo rimise intera- 
mente nella sua grazia , e fece gettare i nemici 
di lui in quella stessa fossa, dove in pochi istanti 
furono divorati da quelle alTamate fiere. 

Anche questa volta il re d’ Assiria fece procla- 
mare a suono di tromba in tutti i suoi Stati, che 
i sudditi suoi dovessero rispettare il Dio di Da- 
niele, che aveva liberato il suo servo dalla Fossa 
dei leoni. 

11 ritorno della selilavilìi* 

V anno 536 avanti G. C, 

Frattanto si avvicinava^l’ epoca indicata dai pro- 
feti per la liberazione degf Israeliti , poiché era- 
no già settaut’ anni , eh’ essi erano in ischiavitù ; 
cioè a dire , che Nabuccodonosor 11 erasi impa- 
dronito la prima volta di Gerusalemme , ed ave- 
va portato via i vasi del tempio ; e voi dovete 
rammentarvi , che Geremia aveva loro predetto , 
die scorso quel tempo , sarebbero stati tratti di 
schiavitù , ed avrebbero avuto il permesso di ri- 
tornare nel paese de’ loro avi, 

I profeti avevano annunziato altresì , che alla 
stessa epoca l’ impero degli Assiri sarebbe distrut- 
to da una nuova nazione , e accadde precisamente 
verso quel tempo, che i Persi, popoli dell’ Asia , 
che quasi non conoscevansi , se non di nome , si 
impadronirono di Babilonia , e rovesciarono dal 
suo trono Baldassarre, figlio di Nabuccodonosor 
li , eh’ eragli succeduto. 

II re di Persia (v.Tav.I) chiamavasi Ciro: era un 
principe saggio e potente , intorno al quale avrò 
molte storie a narrarvi in un altro libro; e, quando 

Stor.Sacra 14 
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sì fu egli reso padrone della capitale delPAssiria, 
Daniele , che allora era molto vecchio, gli mostrò 
delle profezie, dove Isaia e Geremia annunciava- 
no , che un re del suo nome doveva distruggere 
1’ impero' de' Babilonesi , e por fine alla schiavitù 
del popolo d’Israele. ; 

Ciro rimase sorpreso , come potete crederlo , 
vedendo pronunziate le sue vittorie molti anni pri- 
ma della sua nascita ; e , ad istanza di Daniele , 
irubblicò un editto , che permetteva agli Israeliti 
»li ritornare nei loro paesi e di fabbricarvi il tem- 
pio di Salomone, che Nabuccodonosor II aveva dato 
in preda alle fiamme; tolse anche dal tesoro reale 
di Babilonia i vasi d’oro e' d’argento nel numero 
di oltre cinquemila , che quel principe aveva fatto 
trasportare dopo la rovina di Gerusalemme , e li 
restituì al sommo sacerdote , che in quel tempo 
chiamavasi Josi'è. Allora le famiglie, principali di 
Israele , che formavano da circa quarantadue mi- 
la nomini , donne e fanciulli , e , conducendo con 
esse un gran numero di cavalli , di muli, di asini 
e cammelli , §i posero in cammino sotto la con- 
dotta di ZoROBABELE , uno dei principi della fa- 
miglia di Davide, e rientrarono finalmente in quel- 
la contrada, donde i loro padri erano stati allon- 
tanati settant’ anni prima; tuttavia devo dirvi, che 
un considerevole numero d’ Israeliti rimasero an- 
cora nelle diverse proviucie dell’ Assiria , dove si 
erano stabiliti , e continuarono a vivere volonta- 
riamente sotto la dominazione dei re di Persia. 

Questo notevole avvenimento , fanciulli miei , 
viene ordinariamente chiamato il ritorno della 
schiavitù , G non bisognerà dimenticare, che il po- 
polo d’Israele è debitore della sua liberazione a 
Ciro , uno dei più grandi re dei tempi antichi.' 

Subito r anno dopo gli Israeliti, ai suono delta 
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tromba dei Leviti, e alle grida di gioia di tutto 
il popolo i cominciarono a rifabbricare il tempio 
con tanto zelo , che si sarebbe detto , che tutta 
quella nazione lavorava , come se fosse un uomo 
solo ; ed anche quelli , che non potevano metter 
mano a quella grand’ opera , mandarono il . loro 
oro ed il loro argento , ailinchè quell’ edifizio ve- 
nisse ricostruito in tutta la sua magnifìcenza. Tut- 
tavia questo secondo tempio di Gerusalemme non 
fu condotto a termine , se non dopo sedici anni 
di lavoro ; perchè i re di Persia , che successero 
a Ciro , cedendo alle istanze dei nemici degli I- 
sraeliti , si opposero per parecchi anni al compi- 
mento di esso.- .. , „• 

Eu dopo la ricostruzione del tempio, che il Si- 
gnore cessò adatto dal comunicare i suoi voleri 
per mezzo dei profeti ; e l’ ultimo di questi uo- 
mini, straordinarii , che si fece udire verso questa 
epoca , chiamavasi Malachia. I libri di questi 
santi personaggi sono in gran parte pervenuti fino 
a noi , e , come i Salmi di Davide, formano an- 
cora presentemente la maggior parte dei canti, ch« 
udite nelle chiese. 


Ester e Mardoeheo. 

Verso l'anno 519 avanti G. C. • 


. In una dello famiglie d’ Israele, che rimase vo- 
lontariamente nel regno di Persia dopo la fine 
della schiavitù ; trovavasi una giovane , chiamata 
Ester, la quale era tanto bella, che un re di Per- 
sia , cui i sacri libri hanno dato il nome di As- 
suero ; .ma che sembrava es^re stato Demetrio 
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I , figlio di Istàspe ( cosi detto per distinguerlo 
da molti altri Dabii , che regnarono dopo di lui 
sulla Persia ) volle prenderla in moglie -, e farla 
sedere sul trono a canto a sè. Ma la sorprenden- 
te bellezza della nuova regina non era, se non il 
minore de’ suoi meriti , e , quantunque ella si 
trovasse posta in un rango tanto elevato , la sua 
modestia e la sua beneficenza accrescevano via 
più lo splendore della sua corona. 

Prima che Dario 1’ avesse scelta in isposa, E- 
ster non era , se non una povera orfandla ; cioè 
a dire , una fanciulla, che non aveva più nè pa- 
dre , nè madre; ma uno zio rispettabile, per no- 
me Mardocheo , aveva avuto cura della sua in- 
fanzia ; e quindi a lui , dopo Dio , la giovane 
regina era debitrice delle belle qualità ond’ era 
fornita. • 

Un giorno , che Mardocheo, recatosi al palazzo 
per trovare la nipote , si era seduto in uno dei 
vasti giardini , dìe circondavano quei grande edi- 
fizio , udì due uffiziali , che ordivano una con- 
giura cohtra la vita dei re. Mardocheo allora av- 
visò tosto Ester del pericolo, che minacciava suo 
marito , ed i colpevoli, essendo stati scoperti , fu- 
rono puniti di morte ; ed il re volle anche far 
scrivere la narrazione di quest’ avvenimento ne- 
gli annali del suo impero , vale a dire, sopra un 
r^istro , nel quale s’ inscrivevano ogni anno i fatti 
piu importanti del suo regno. 

Bisogna però, che vi dica, che i principi hanno 
d’ ordinario vicino ad essi d(^li uomini attenti a 
prevenire i loro più piccoli desiderii, ed a secon- 
dare i loro capricci ^ ai quali si dà il nome di 
« cortigiani » ; vedrete nelle storie, che avrete oc- 
casione di leggere , che di sovente codesti corli- 
giaui sono uomini spregevoli , e sempre pronti a 
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fare il male , se credono di cavarne qualche pro- 
fitto , e per ciò appunto sono non di rado cagione 
di molti mali e di molte ingiustizie. Ora quello 
fra i suoi cortigiani , cui Dario era maggiormente 
alTezionato, perchè mostravasi il più umile e pre- 
muroso , d’ essergli gradito, chiamavasi Amai? : 
era desso un uomo orgoglioso e cattivo , il quale 
non si serviva della stima, che accordavagli il re, 
se non per arricchirsi a spese del popolo, e spesso 
per far morire coloro, che avevano la disgrazia, di 
dispiacergli. 

Un giorno questo Àman si pensò di volere , 
che gli abitanti di Babilonia gli rendessero onori 
simili a quelli, che eglino rendevano al re mede- 
simo ; e Dario, che aveva per qoeU’uomo una cie- 
ca deferenza , ordinò , che tutti i suoi sudditi si 
prostrassero dinanzi ad Aman , il qual atto era 
il segno di rispetto in uso presso i popoli di quel 
paese. 11 timore , che incuteva 1’ orgoglioso corti- 
giano , fece, che nessuno osò disobbedirlo, ad ec- 
cezione però di Mardocheo, il quale dichiarò, che, 
essendo israelita , la legge di Mosè comandavagli 
di non prostrarsi , che dinanzi a Dio. Questa re- 
sistenza a’. suoi voleri fu agli occhi d’ Aman il 
più grande di tutti i delitti , ed il perfido , impa- 
ziente di trac vendetta di quel da lui chiamato 
insulto , si recò in tutta fretta al palazzo del re 
per chiedergli , che Mardocheo fosse messo a 
morte sull’ istante in punizione delta sua disobbe- 
dienza. 

La Provvidenza volle , che Dario, non avendo 
potuto dormire la notte , avesse incaricato uno 
de’ suoi servi di leggergli alcune pagine degli an- 
nali del suo regno , onde liberarsi dalla noia. 

Quando il lettore giunse al punto , dove tro- 
vavasi riferita la congiura stata scoperta da Mar- 

. * 
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docheo , gU autori della quale erano stati puniti, 
il re interruppe la lettura , che lo aveva viva- 
mente interessato, e chiese , se lo straniero, che 
avevagli reso un si gran servigio , era stato ri- 
compensato , come meritava ; imperocché i prin- 
cipi , non potendo veder tutto da sé stessi, sono 
costretti di affidarsi a persone , dalle quali ven- 
gono spesso ingannati e disobbediti : « No , si- 
gnore , gii risposero coloro , che lo circondavano, 
Mardocheo viene spesso ai palazzo ; ma la sua 
condizione è poco splendida , ed i suoi abiti dimo- 
strano , eh' egli è Un uomo privo dei favori della 
fortuna x>. 

Di 11 a non molto venne introdotto A man , e 
Dario f dopo avergli fatto la solita buona acco- 
glienza , gli fece Ja seguente domanda ; a Che 
cosa, pensi ,tu , che io debba fare per un uomo , 
al quale volessi dare una gran prova delia mia 
amicizia ? » 

Il vanaglorioso Aman , udendo queste parole , 
non potè a meno di diventar rosso dai piacere , 
perchè s’ immaginò, che Dario intendesse parlare 
di lui : « Signore, rispose egH al re con premura, 
bisogna, che l'uomo, che tu vuoi onorare dei più 
alti tuoi favori , sia vestito degli abiti reali , e , 
con una corona regia sul capo, sia' posto sul più 
bei cavallo delle tue scuderie , e che il più gran 
signore delia tua corte , tenendo la briglia del 
cavallo , lo conduca per le strade di Babilonia , 
dicendo ad alta voce : « In tal guisa vengono ri- 
compensati dal re coloro, che lo hanno fedelmente 
^servito. 

. — Mi piace il tuo consiglio , rispose Dario, e, 

siccome voglio oggi stesso metterlo in pratica , 
incaricp te di tenere la briglia del cavallo di Mar- 
docheo , quel vecchio Israelita , che mi ha sal- 
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▼ato la rita , e che non ho ancora ricorapeosato, 
come r avrei dovuto. 

Mancò poco, che V orgoglioso Àman non cades> 
se a terra , udendo queste parole ; ma sapeva , 
die sotto pena della vita bisognava obbeilire senza 
lagnarsi , e, concentrando quindi tutta la sua col- 
lera , videsi costretto a guidare egli stesso per le 
strade della città in mezza alle acclamazioni del 
popolo il cavallo del vecchio , del quale aveva 
giurato la perdita. 

In tal guisa , fanciulli miei, l'orgoglio e la cat- 
tiveria sono forzati ad umiliarsi dinanzi alla sag- 
gia modestia ed al vero merito ; cd Aman si tro- 
vò suo malgrado lo stromento principale della glo- 
ria di Mardocheo , eh’ egli detestava. 

Dopo qualche tempo, Aman , più sdegnato che 
mai contro I’ Israelita , ai quale non poteva per- 
donare queir umiliazione ; e , non osando d* al- 
tronde chiedere a Dario di farlo morire , imaginò 
un altro mezzo di perdere il suo nemico. Per es- 
sere sicuro , che Mardocheo questa volta non i- 
sfuggirebbe dalle sue mani , propose al re di ster- 
minare tutti gli Ebrei , che si trovavano nel re- 
gno , sotto pretesto , che quella nazione disprez- 
zava gl’ ìdoli , che adoravano i Persi, e, dandogli 
in pari tempo ad intendere , che molti di quegli 
stranieri, essendo possessori d’ immense ricchezze, 
ì tesori loro entrerebbero dopo la loro morto ne- 
gli scrigni del regno. 

Bisognava , mi direte voi , che codesto Aman 
fosse il più scellerato di tutti gli uomini per me- 
ditare in tal modo la perdita di tanti innocenti , 
col solo fine di soddisfare l’odio suo contro Mar- 
docheo ; e in. fatti si dura fatica a credere una 
tale barbarie ; ma quel perfido cortigiano sapeva 
tanto bene sorprendere la confidenza del suo pa- 
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drone , che finì collo strappargli un editto, il qua- 
le condannava a morte pei dodicesimo mese del- 
r anno tutti gli Israeliti , dal più giovane fino al 
più vcccino , senza nemmeno risparmiare le don- 
ne ed i fanciulli. Quest’ ordine crudele fu spedilo 
col mezzo de’ corrieri a tutti i satrapi delle pro- 
vincie; e, siccome eranvi nel regno dei Persi molti 
popoli , che non parlavano la medesima lingua , 
Aman si di^e 4a cura di far scrivere 1’ editto 
del re in modo , che potesse essere inteso da tut- 
te le nazioni dell’ impero ; di maniera che in po- 
chi giorni gli sventurati Israeliti conobbero la sor- 
te , che era loro riserbata , e da tutte le parti si 
udirono i loro gemiti ed i loro singhiozzi. 

Mardocheo fu uno dei prinii , che udisse quella 
trista notizia : nel suo doloro si lacerd le vesti , 
indossò un sacco di grossa tela , e andò a sederò 
alla porta del palazzo reale col capo copèrto di 
cenere , il che , come già vi ho detto , era in 
quel tempo il maggior segno di mestizia e di 
dolore. 

Appena si era seduto sui gradini del palazzo , 
la regina Ester , informata della sua tristezza , 
senza conoscerne la cagione , gli mandò un ric- 
chissimo abito , pregandolo di sostituirlo al mise- 
ro sacco , in cui era ravviluppato ; ma Mardocheo 
noo volle accettare quel presente, e le fece noto 
nel tempo stesso il pericolo , che minacciava gli 
Israeliti. 

Dna sola speranza restava ancora a Mardocheo, 
ed era , che la regina , gettandosi ai piedi di Da- 
rio , il quale non erasi mai ricusato alle preghiere 
di lei , io supplicasse di far grazia al popolo d’ 1- 
sraele;- ma, quando il buon veccliio ebbe parteci- 
pata questa idea a Ester, essa diede "tosto in 
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un dirotto pianto , senza avere la for^a di rispon» 
dergli. 

— « Non sai tu , diss' ella finalmente allo zio, 
che è proibito ad ogni, persona , qualunque siasi 
il suo grado , di entrare nell’ appartamento del 
re senza esservi chiamato da un suo ordine , e 
che r imprudente , che avesse la disgrazia d’ in- 
trodurvisi , sarebbe tosto messo a morte dalle 
guardie, a meno che il re , stendendo verso di lui 
il suo scettro d’ oro , non desse in tal modo a co> 
noscere che gli fa grazia ? 

— Pensi tu, Ester, le rispose il vecchio in tuono 
severo , che nel palazzo del re la vita sarebbe 
rispettata più di quella de’ tuoi fratelli sotto i- 
loro tetti di paglia , e che V editto di Aman non 
minacci pur anco la tua vita? e puoi tu sapere, sé 
la Provvidenza abbia permesso, che tu venissi in- 
nalzata alla dignità reale non per altro , che per 
salvare il suo popolo ? Del resto , se tu ti lasci 
vincere dal timore , Dio saprà , senza di te , sot- 
trarre Israele dal pericolo in cui si trova ». 

Ester non seppe resistere a queste parole di 
uno zio, che riguardava come uh secondo padre , 
e, determinata di fare ogni tentativo presso Dario, 
atlìne di ottenere la grazia degli Israeliti , pregò 
Mardocheo di radunare tutti quelli della sua na- 
zione, che si trovavano nella città di Sl'ZE (v.Tav.l), 
dove era situato il palazzo del re, affinchè per tre 
giorni e per tre notti pregassero il Signore di non 
abbandonarli nella sua impresa. 

Infatti, il terzo giorno la regina, essendosi ador- 
nata delle sue più belle vesti, si recò all’ apparta- 
mento del re , le cui porte furono tosto aperte 
dinanzi a lei : ma ella era tanto tremante e pal- 
lida, che il principe , appena la vide da lontano , 
stese verso di lei lo scettro d’ oro , ed , ordinando 


Digitized by Google 



166 

alle guardie di riGrarsì : « Ester , le disse con 
bontà , d’ onde deriva quel pallore ? che vuol- dai 
me? rispondi , e , se tu mi chiedessi la metà del 
mio regno, mi affretterei di dartela, piuttosto che • 
vederti tanto afflitta, 

— Signore , rispose la iv^ina ^ appena rassicu- 
rata da quel linguaggio pieno di bontà , io ti sup- 
plico di venire questa stessa sera a cenare nel 
mio appartamento con Amati , il tuo favorito ; ò 
questa la sola grazia , che io desidero, e che avrei 
pagato a prezzo della mia vita », 
r II re , dopo averla tranquillizzata , le promise 
di secondare il suo desiderio , e all’ istante mede- 
simo fece sapere ad Aman , che si preparasse ad 
accompagnarlo dalla regina , la quale lo scelse 
fra tutti i grandi della corte per invitarlo quella: 
sera a cena ; la qual cosa in quel tempo era un- 
onore invidiato da tutti i satrap,' 

Lascio a voi pensare qual fosse la gioia dell’ or- 
goglioso Aman nel ricevere quell’ invito , che pa- 
revagli un indizio del più alto favore ; non du- 
bitò , che il re glielo avesse accordato per in- 
nalzarlo al disopra di tutti gli altri cortigiaui , 
e , dopo di aver messo a parte dell’ inattesa sua 
felicità gli amici e la moglie , diede ordine , che 
innalzasse nella corte del suo palazzo un' aita 
forca , vale- a dire , un palo alto più di cinquanta 
piedi, dove proponevasi di far morire Mardocheo, 
per primo atto del suo potere ; ma ora vedrete , 
come fosse abbattuto l’ orgoglio di quello scellera- 
to , e qual rovescio di fortuna oragli riserbato- 
Frattanto Dario e il suo favorito , essendo en- 
trati nell' appartamento della regina , vi trovarono 
allestito un magnifìco banchetto , del quale Ester 
faceva gli onori con tanta grazia e con tanta gio- 
vialità , che il re non 1’ aveva mai trovata cosi 
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amabile ; Aman stesso pareva al colmo della fo< 
licita , vedendosi ammesso alia tavola de’ suoi pa-i 
droni ; ma la sua gioia si cambiò bentosto in tri- 
stezza , percliò il re , avendo nuovamente ripetuto 
ad Ester di domandargli tutto ciò, eh’ ella vjolesse, 
fosse anche la metà del suo impero : 

• « Signore , gli rispose la regina , gettandosi ai 
suoi piedi , io imploro la tua. giustizia e la tua 
clemenza per me e per la mia nazione , che ali 
cuoi perOdi hanno condannata ad essere trucidata 
e calpestata , come se fosse colpevole di qualche 
delitto contro la tua persona se fossimo almeno 
stati condannati ad essere venduti , come schiavi , 
ci saremmo contentati, di gemere , sottomettendoci 
al tuo volere , che. ti fu carpito ; rna 1’ implaca- 
bile nostro nemico non ha voluto lasciarci neppur 
la vita », 

Udendo questo parole , Dario non potè nascon- 
dere la sorpresa e la collera : « Chi è dunque 
quest’ uomo , esclamò egli, tanto audace , che vuol 
macchiare il mio nome di una ingiustizia cosi or- 
renda ? Dimmi , Ester , il suo nome', afiinchè io 

10 faccia punire , corn’ egli merita », 

■ Il furore, che traspariva allora sul volto del re^ 
non permise più ad Aman di dubitare , eh’ egli 
fosse perduto senza riparo , prima ancora che la 
regina pronunziasse il suo nome. Quell’ uomo , 
dianzi si altiero ed audace , discese tosto all’ ulti* 
mo grado della viltà e dell’ umiliazione : cadde 
eolie mani giunte alle ginocchia d’ Ester , e baciò 

11 lembo della sua veste , supplicandola, dì salvar- 
gli almeno la vita ; ma Dario non volle udir nul- 
la , e , chiamando le guardie , ordinò , che lo li- 
berassero tosto dalla presenza di quel miserabile ; 
di più , quando gli fu raccontato, che Aman avei 
va fatto innalzare nella corte del .suo palazzo uu 
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patibolo per sospendervi Mardocheo , di«*de ordine, 
che in quel luogo medesimo dovesse egli subire il 
supplizio , che aveva riserbato ad un innocente. 

editto crudele , che era stato pubblicato in tut' 
to r impero contro gF Israeliti , fu rivocato , e 
Mardocheo , vestito d’ un abito bianco ricamato 
d' oro e colla testa cinta di una corona , fu innal- 
zato al grado , che a-veva occupato il suo neinieo. 

- Cosi, miei cari , Iddio si giovò della dolcezza o 
della modestia di Ester per salvare il suo popolo, 
come aveva un tempo voluto , che la fionda di 
Davide ed il coraggio di Gioditta salvassero Israe» 
le dal furore de’ suoi nemici, 

1 IHacabel. 

Dalt'cmno 549 fino all' anno i41 avanti G. C, 

f 

Per non interrompere la storia, del popolo di 
^o , figliuoli miei, sono costretto di passare sotto 
silenzio una quantità di avvenimenti interessanti^ 
simi , che un giorno vi saranno essi pure narra- 
ti ; ma ora debbo però dirvi qualche parola in- 
torno ad un principe , del quale udrete parlare 
molto in altri libri ; imperocché operò grandi co-, 
se , e soggiogò in pochi anni tutte le nazioni , 
che avevano fatto parte fino allora dell' impero 
dei Persi. 

Questo principe chiamavasi Alessandro , era 
re di Macedonia (v.Tav.I), uno dei più piccoli re- 
gni di quei tempi ; ma era stato , a quanto sem-9 
bra, scmto da Dio per cambiare la faccia del mon- 
do , poiché fu egli che rovesciò la possente mo- 
narahia fondata da Ciro ; ed il suo impero si e- 
stese in breve dall'Egitto fino alle più remote con- 
trada dell’ Asia. 
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In mezzo allo vittorie , che riportava incessan- 
temente sopra i suoi nemici , Alessandro si pre- 
sentò col suo esercito alle porte di Gerusalemme, 
il tempio e le mura della quale , come vi ho det- 
tò, erano state ricostruite da Ciro o da alcuni altri 
de’ suoi successori. Un gran pericolo sembrava , 
che dovesse allora minacciare di nuovo quella cit- 
tà ; perchè il conquistatore , sdegnato contro gli 
Israeliti , che avevano valorosamente combattuto 
nell' armata de’ Persi , aveva risoluto di distrugge- 
re la loro capitale. 

Il sommo sacerdote allora, che chiamavasi Gud- 
DO , 0 che era anche governatore della città, pre- 
gò il Signore di tutto cuore di venire in soccorso 
del suo popolo ; e durante la notte ebbe un so- 
gno , nel quale parvegli , che una voce gli ordi- 
nasse di far aprire le porte di Gerusalemme , di 
spargere dei fiori per lo contrado , e di andare 
senza 'timore incontro ad- Alessandro, il quale non 
gli avrebbe fatto alcun male. Giaddo , appena si 
svegliò , fece eseguire gli ordini , che -gli fijrono 
dati imperocché non dubitò , che la voce udi- 
ta fosso venuta dal cielo , come aveva saputo , 
che ciò era accaduto altra volta ai patriarchi ed 
ai profeti ; e, postosi in cammino, seguito dai sa- 
cerdoti , dai leviti e da una immensa folla di po- 
polò , vestito degli abiti cerimoniali , fece porta- 
re dinanzi a àò i libri sacri, che cUslodivansi nel 
tempio. 

Infatti , appena ebbe Alessandro veduto il som- 
mo sacerdote , che si avanzava, accompagnato da 
quel corteggio, colla testa coperta di un’ alta ber- 
retta» dove il nome del vero Dio era scritto sopra 
una lamina d’ oro, smontò dal suo cava+io, e s’ in- 
chinò sino a terra , salutando rispettosamente il 
pontefice , che riconobbe per lo stesso personag- 
Stor.Sacra 15 * 
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gio , che aveva veduto altra volta io un sogno , 
quand’era ancora giovane, e del quale aveva spesse 
volte parlato agli amici suoi, 

Popo di ciò , avendogli Giaddo mostrato nelle 
profezie di Daniele una pagina , .che annunziava 
Ip sue vittorie , come nelle profezie di Geremia 
erano annunciate quelle di Giro , il principe non 
potè a meno di rimaner sorpreso di queHa let- 
tura ; e, dopo di avere assicurato gli Israeliti della 
sua protezione , ascese al tempio , dove offrì egli 
medesimo un sacrifizio al Signore nel modo pre*r 
scritto dai sacerdoti. 

Ora debbo farvi osservare , miei cari , che >1 
passaggio dei conquistatori , come Ciro, Alessan-! 
(Irò., e molti altri ancora . la cui storia legge- 
rete in altri libri , viene d' ordinario seguito , ri-t 
spetto ai popoli , da grandi calamità e terribili 
sconvolgimenti. E ciò è appunto quello, che è sue-; 
ceduto dopo la morte di Alessandro , l’ impera 
del quale si trovò diviso fra i generali del suo 
esercito ; e Ptolomeo , uno di essi, ebbe per sua 
parte, insieme ad altri Stati, TEgitto e la Ghidea; 
mentre ad un altro capitano, per nome'SELEUCo, 
toccò per regno .Babilonia e la Siria , che , come 
vi ho detto ,'è una contrada vicina alla Terra 
Santa, 

Bisogna inoltre , che sappiate , che la mj^gior 
parte dei generali di Alessandro , coi quali farete 
un giorno più estesa conoscenza , erano uomini 
avidi , ambiziosi , e soprattutto gelosissimi gli uni 
degli altri , la qiial cosa accese tra. i re d’ Egitto 
e quelli di Siria sanguinose guerre , che produs^ 
aero per molti anni spaventevoli calamità sopra 
tutti i paesi situati , come la Giudea , in quella 
piccola .parte di mondo, che chiamavasi TOriente, 
perchè trovasi collocata dalla parte, dove nasce i| 
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sole. Alternativamente iavasi dalle armate «di Si- 
ria , o dalle truppe de' re d’Egitto ; ma temprò 
trattati come nemici dai vincitori, qualunque foa* 
sero, la posizione degli Israeliti divenne di giorno 
in giorno più deplorabile , e pareva , che la lord 
sventura fosse giunta agli estremi , quando un re 
di Sìria , chiamato Antioco-Epifanb , venne ad 
accrescere ancora più le loro miserie. 

Questo principe , che apparteneva alla stirpe dei 
Séleucidi , vale a dire, alla famiglia di SeleuCo, 
di cui vi ho parlato dianzi, era un uomo crudele, 
e che , avendo risoluto di annientare la religione 
degli Israeliti, proibì loro di fare sacriflzii al vero 
Dio e di osservare le feste ordinate da Mosè. Col- 
locò anzi nel tempio di Gerusalemme la statua di 
Giove Olimpico , una delle false divinità , ado- 
rata dalla maggior parte delle nazioni di quei 
tempi ; e ordinò , sotto pena di moi'te, al popolo 
d’ Israele di rendere a quella statua il culto, che 
non è dovuto , se non a Dìo solo. Un gran nu- 
mero di Giudei ( era questo il nome che davasi 
allora agli abitanti della Giudea ) . ebbero la de- 
bolezza di obbedirgli ; ma tanti altri , più corag- 
giosi , preferirono di morire piuttosto , che oiTen* 
dere il Dio dei padri loro , rendendo cosi una 
splendida testimonianza alla vera religione; quan- 
tunque Antioco avesse avuto la crudeltà di far pe- 
rire in mezzo ai più atroci tormenti tutti coloro, 
4:be rifiutarono di sottoporsi ai suoi ordini. Vecchi, 
donne e fanciulli furono condannati a supplizìi tanto 
crudeli , che vi farebbero fremere , se dovessi de- 
scrìverveli ; ma nessuna cosa valse ad affievolire il 
coraggio di que’gloriosi martiri della verità, che ab* 
bandonavano con gioja le loro membra ai carnefici, 
perchè le torturassero , dicendo, che avrebbero in 
un' altra vita ricevuto il premio di tanto patire. 
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- Non era egli, miei' cari, uno spettacolo sorpren- 
dente per le nazioni straniere quello di vedere una 
parte di quel popolo preferire una morte atroce 
ai beni del mondo ed alla stessa vita ? I più in- 
duriti di quegli idolatri non dovettero formarsi una 
alfa idea di una religione , che inspirava tanto co- 
raggio a coloro che la professavano Voi vedrete 
in altre storie , che simili persecuzioni sono state 
il mezzo di cui la Provvidenza si valse per pro- 
pagare la conoscenza della vera religione sopra la 
terra; i^iacchè coloro, che soffrivano per essa, ma- 
nifestavano in tal modo, che era superiore a tutte 
le altre credenze. * • 

Frattanto un" certo numero di Giudei , sottrat- 
tisi cdta fuga ai carnefici d’ Antiòco , si erano ri- 
fugiati nelle montagne e nelle foreste del loro 
paese, dove sotto la condotta di un sacerdote della 
lamiglia di Aronne, chiamato Matatia, e de’ suoi 
cinque figli , che erano uomini dotati del più gran 
coraggio , non tardarono a formare un piccolo e- 
sercito col quale intrapresero di liberare la loro 
patria dalle -crudeltà e dal dominio d’ Antioco. Il 
terzo figlio di Matatia , per nome (iIuba Maca- 
BEO, è quegli che ha meritato colle sue virtù e col 
suo coraggio di dare il proprio nome a tutta quella 
famiglia , alla quale il popolo d’ Israele andò debi- 
tore degli ultimi suoi giorni di gloria e prosperità. 

Giuda Macabeo , che attingeva il sto > coraggio 
nella’ fiducia in Dio, ed avova affrontati tutti i pe- 
ricoli per; ristabilire il di Lui culto a Gerusalemme, 
ritolse finalmente questa gran città ai Siri, i quali 
se ne erano impadroniti, e, dopo di avere purifi- 
cato il tempio , cioè .a dire , dopo di avere con 
certe cerimonie cancellate le tracce lasciatevi dal- 
P idolatria , ripose nel santuario il candelabro di 
oro, la tavola -dei pani e 1’ altare dei profumi. 
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Io non potrei qui numerarvi , miei cari , tutte 
le vittorie, che Giuda Macabeo riportò sopra i Si- 
ri , ma vi dirò | che quei valoroso capitano mori, 
combattendo contro i nemici d’ Israele , e che iJ 
fratelli di lui Gionata e Simeone , prosegueit^ 
ciò eh’ egli aveva si gloriosamente cominciato , 
giunsero a ridonare agli Israeliti la loro indipen- 
denza,; la qual cosa significa, che -questo popolo 
cessò, mercè il loro coraggio , di dipendere dalle 
nazioni straniere. I Giudei,,- divenuti liberi per 
gli sforzi ^ Simeone , stabilirono , che per 1’ av- 
venire la dignità di sommo sacerdote apparter- 
rebbe a quella famiglia, che aveva tanto op^'ato 
per restituir loro la libertà; e il figlio suo, chia- 
mato Giovanni Ircano, che era un guerriero fiero 
e generoso , regnò dopo di lui sopra la Giudea 
collo stesso titolo. , ^ / 

Giova osservare a questo proposito , miei cari, 
che i Giudei , dopo fl ritorno della schiavitù* di 
Babilonia, e durante tutto il tempo , che rimasero 
sotto la dominazione dei Persi, di Alessandro e dm 
suoi successori, dei re d’ Egitto e della Siria , non 
avevano posseduto , se non Gerusalemme ed una 
parte della Giudea; ma che sotto i Macabei con- 
quistarono colle loro armi tutta la Palestina , dal 
piede del monte Libano fino all’ Arabia Petréa , 
e che il loro impero si estese da una riva al- 
l'altra del Giordano , su tutta la contrada , che 
una volU avevano occupato le dodici tribù di 
Israèle ; Giovanni Ircano uni ai suoi Stati anche 
un paese vicino , chiamato I’ Iduhea (v.Tav.II), e 
la nazione ùraeiità s’ innalzò ad . un grado di pro- 
sperità , di cui non aveva fino allora goduto. 
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La IHonarchia rifittabllUa. 

Dall'anno 441 avanti G. C. fino all’anno 1 dell’ Era 
Cristiana. 
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•' Mentre i Macal>ei, che erang ad un tempo som- 
mi sacerdoti e principi dei Giudei , toglievano co- 
si ai re di Siria le ultime provincie della Giudea, 
un nuovo nemico , ma formidabile , era comparso 
per la prima volta in Asia, e minacciava già d’in- 
vadere la maggior parte dei regni, in cui era sta- 
to diviso r impero di Alessandro. 

l Romani, vale a dire, gli abitanti della città di 
Roma in Italia (v. Tav. 1), intorno alla quale a- 
vrò più tardi molte, storie a raccontarvi , ave- 
vano inviato eserciti in Oriente, per combattere gli 
ultimi Seleucidi ed altri re , si erano diviso il re- 
gno di Siria ; e tosto quegli stranieri si resero 
padroni di quasi tutti i paesi, che circondavano la 
Giudea. 

. Verso quel tempo accadde, che il figlio di Gio- 
vanni Ircano, chiamato Aristobulo , approfittando 
delle sanguinose «guerre , che non avevano cessato 
di desolare 1’ Asia dopo la morte di Alessandro 
il Grande , s’ impadronì di una provincia vicina , 
detta I’Iturea (v.Tav.II), che uni alla Palestina; e, 
sdegnando d’ allora in poi il titolo di sommo sacer- 
dote del tempio , che tutti i principi della Giudea 
dal ritorno della schiavitù in poi avevano conti- 
nuato a portare , si cinse la fronte di un diadema 
e diedesi il titolo di re. I Giudei , che non ave- 
vano dimenticato i servigi rendati loro dalla fa- 
miglia di Macabro , consentirono a tal cangiamen- 
to ; ma non tardarono a pentirsene , allorché vi- 
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dero Aristobulo valersi del suo potere per far mo- 
rire di fame in una prigione la sua propria 
madre , ed ordinare 1’ uccisione di uno de’ suoi 
fratelli , contro il quale aveva concepito ingiusti 
sospetti. Ma , appena quel principe crudele ebbe 
commesso quel duplice deliUo, si senti tosto divo- 
rato dai rimorsi , giusto ed inevitabile castigo dei 
malvagi ; e mori di li a non molto di malattia o 
di disperazione , lasciando dietro di sè una memo- 
ria disonorata dal più orrendo degli attentati, quel- 
lo , cioè , dì aver cagionata la morto di colei che 
gli aveva data la vita. 

Da questo momento , figliuoli miei , la dignità 
reale de’ Giudei divenne l’oggetto del disprezzo e 
deir odiò dei popoli : ed in breve nuovi guai ven- 
nero a compiere la mina di una nazione, che que- 
sta volta parve abbandonata da Dio irremissibil- 
mente. Due principi della famiglia dei Macabei , 
quantunque fossero fratelli , disputandosi la corona 
della Giudea , cagionarono da sè stessi la jìcrdita 
del regno , che gli avi loro avevano ristabilito. Il 
più giovane di que’ principi nominato Aiustobllo 
Il , per distinguerlo dal cattivo re , di cui vi ho 
parlato dianzi , avendo detronizzato il fratello mag- 
gioro , per nome 1rca>o II , si accese fra loro 
una sanguinosa guerra , dalla quale nè I’ uno nò 
r altro ritrasse il desiderato vantaggio } come ora 
vedrete. 

In quel tempo appunto un famoso generale -ro- 
mano , nominato I*omi*ko, trova vasi in Asia, dove 
aveva riportato stre|)itose vittorie sopra alcuni re 
di quella regione ; e i due fratelli nemici si rivol- 
sero a lui per metter fine alle loro contese ; ma 
Pompeo , che era alla testa di una formidabile ar- 
mata, loro ordinò di presentarsi dinanzi a lui, o, 
dopo di aver udite le loro querele , fece caricare 
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Aristobulo di catene , c lo mandò prigioniero a 
Roma con tutta la sua famiglia. Quanto ad Irca- 
no , se bene il Romano gli avesse dato per tal 
modo ragione, gli proibì di portare d’ allora in poi 
il titolo di re, ingiungendogli, che dovesse conten- 
tarsi di quello di sommo sacerdote ; poi , avendo 
voluto visitare il tempio di Gerusalemme, malgra- 
do le istan;ce dei leviti , i quali dichiaravano es- 
serne proibito r ingresso agli adoratori degli idoli 
( poiché anchè i Romani erano idolatri ) , entrò 
nel santuario , ma non toccò in nessun modo le 
immense ricchezze , che vi trovò rinchiuse. 

Poco dopo questi avvenimenti la Giudea divenne 
tributaria dei Romani , il che vuol dire, che ogni 
annoi Giudei erano obbligati di mandare a Roma 
una grossa somma, di danaro, che chiamavasi Tbi- 
BLTo ; ed il Senato , vale a dire , un’ assemblea 
di vecchi che governavano quella città , avendo 
tolto ad Ircano il potere , che Pompeo aveagli la- 
sciato , mise al suo posto un generale , per nome 
Erode , al quale fu permesso di cingere il reale 
diadema , ed assumere il titolo di re. 

È però necessario, che vi dica, che fra gli Israe- 
liti eravi un’antica profezia, la quale annunciava , 
che , quando uno straniero fosse re dei Giudei , 
sarebbe venuto il Messia , ette il Signore aveva 
promesso ai Patriarchi ed a Davide. 

Ora Erode era nativo dell’ Idumea , quella pro- 
vincia , che Giovanni Ircano qualche anno prima 
aveva riunito alla Palestina , ed il popolo non 
dubitò punto , che fosso giunto il momento , in 
cui doveva nascere.il Salvatore promesso agli 
avi loro ; ma la maggior parte degli Israeliti si 
figuravano il, Messia , come un re |)otente al pari 
di Ciro o di Alessandro, che, dopo averli resi vit- 
toriosi de’ loro nemici , porrebbe sotto il loro do- 
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minio le nazioni straniero , alle quali erano stati 
per tanto tempo soggetti , e che sotto il regno di 
lui sarebbero vissuti nella ricchezza , nella gloria 
e nella pace. 

•Altri fra i Giudei , ma questo era il minor no- 
mero, pensando, che il Signore non avrebbe fatto 
aspettare tanti secoli ai loro maggiori un re si- 
mile ai conquistatori , di cui avevano veduto in 
pochi anni intorno ad essi sorgere e perire i re- 
gni, credevano con maggior ragioiie, che il Messia 
dovesse apportar loro dei beni assai diversi di 
quelli che si possono ottenere sulla terra. ; ma 
non eravi nessuno in tutto quel popolo , che met- 
tesse in dubbio , che il momento annunciato per 
la nascita, del Salvatore fosse giunto. 

Fu allora . miei cari , che il crudele Erode , 
avendo udito dire , che il nuovo re, aspettato dai 
Giudei, era nato a Betlenmne , ordinò, che tutti i 
bambini di quella città fossero messi a morte , 
per timore , che uno di essi venisse un giorno a 
toglierli la corona ; ma Iddio volle , che il fan- 
ciullo , che doveva essere il Redentore del mondo, 
fosse salvo ; e seppe sottrarlo alle persecuzioni di 
Erode , come vedrete nella storia del Nuovo Te- 
stamento, che è più particolarmente il libro della 
nostra santa religione. 
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ro. - Generosità di Davide. - Combattimento 
di Gelboè. - Morte di Saule e de* figli suoi. - 
Dolore di Davide. - Jabes, sepoltura del pri - 
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caduta' in potere di Jeu e divorata dai cani.- 
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famiglia. - Tobia ricupera la vista. -L' An- 
gelo RafTaelto si dà a conoscere,- Vecchiaja 
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Israeliti. - Geremia lapidato dal sno popolo.- 
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regina per suo zio Mardocheo. - Favore se- 
gnalato reso da questo Israelita al re Da- 

• rio. - Orgoglio d’ Ama n , favorito da que- 
sto principe, e suo odio contro Mardocbeo.- 
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5^9-141 avanti G. C. 
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Giuda Macabeo. - Ristabilimento del culto 
divino a Gerusalemme, - Purificazione del 
tempio, - Morte di Giuda Macabeo ; i suoi 
fratelli Gionata e Simeone gli succedono. - 
Titolo di sommo sacerdote divenuto eredi- 
tario nella famiglia dei Macabei. - Carattere 
gqerriero e m^gaanimo di Giovanni Ircano, 
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figlio di Siilneooe. - Prosperità nella nazk)> 
ne giudaica , e conquista dell' Idumea sotto , 
questo principe . » 168 

La Monarchia ristabilita. 

avanti G, C. — » i4nno / dell’Era Cristùma, 

« 

Conquiste dei Romani nell’ Asia, Distruzione 
dell' impero dei Seleucidi. - Àristobulo I , 
figlio di Giovanni Ircano , prende il titolo 
di re. - Doppio parricidio d’ Àristobulo , e 
sua morte. - Nuovi disastri degli Ebrei. • 
Rivalità dei due fratelli Àristobulo II ed 
Ircano IL - Arrivo di Pompeo in Asia. »• 

Suo rigoroso giudizio rispetto i fratelli ne* 
mici. - Pompeo si fa aprire le porte del 
tempio. - Profezie rimarchevoli , e generale 
credenza intorno la prossima venuta del 
Messia. • Elevazione di Erode l' Idumeo al 
trono della Giudea.-Nascita di Gesù Cristo.» 17i|k 
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Napoli S6 Ottobre Ì8Si, 
CONSIGLIO GENERALE 

I 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del tipografo Pasquale lizza* 
no, il quale ha chiesto di porre a stampa: Il Corso 
di Storta di Lamé Fleury con note ed aggiunte di 
Giuseppe Scioseia ; 

Visto il parere del Regio Rerisore Sig. D. Ales- 
sandro Gualtieri ; 

Si permette che la indicata opera si stampi; ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso, che 
non si darà, se prima Io stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto , nei confronto^ 
essere la impreseione uniforme all’ originale ' àp> 
provato» • * 

Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo»' 
Il Segretario 

'■ Giuseppe Pietrocela. 
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^ , r CQMMESSIONE ^ftCIVESCOVlI^ , 
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♦ .il .' Tl :,*? s, . .'i .. . '>•’• ■ . / 

, . .I)ie 14- Novembr., 1853. ••- ' 

^ p C « ‘ ■ 4 i ^ 

- .r Nihil -obstet ' •' < 


♦ ' 


Biero^ymu» ab Àlexandro 
^ y. ’yemor Theologus .^ , 


« . 


• Se.ne permette la stampa 
Pd Deputalo Leopoldo Ruggiero Segretario, 


• < 
V "• 

J » A. 

•f* 
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